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ERCH'IO sò, Principe Serenifsimo , che il 
lafciar vedere in pubblico il'prefente Trat- 
tato, d'argomento tanto diuerfo da quello, 
chemolti afpettano., e chesfecondo l’inten- 
«tenzionesche ne diedi nel mio Auuifo aftro- 
nomico già dourei ‘hauer mandato fuori, 
potrebbe per aunentura deftar concetto ò 
‘cheio bauefsì del tutto mefto dabanda Poc- 
«uparmi intorno allenuoue offeruazioni celefti dò che almeno, con 
troppodento fludio,le trattafsi; bò giudicato eRer bene render ra- 
gione sì del differir quello jcome dello feriuere s'e del pubblicare que 

Flo trattato, | 
Quanto al primo non'tantogli vltimi fcoprimenti di Saturno tri 
corporeo sedelle mutazioni difigure inVenere,ftmili a quelle che fî 
veggono nella Luna, infiemecon le confeguenze, che da quelle de- 
pendono,hanno cagionato tal dilazione, quanto l’inueStigazion de’ 
tempi delleconuerfioni di ciafchedun de° quattro Pianeti Medicei 
Intorno a'Gioue slaquale mifuccedette ©? Aprile dell’anno paffato 
1611. mentreerain Roma sdout finalmente m'accertai, che’l pri. 
mose più vicino d Giouespaffa del fuo cerchio gradi.8.em. 29. în 
circa per ora ,faccendo la’nteraconuerfione ingiorni naturali 1,6 

) vi 2 ore 
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ore18, equafimezza.Il fecondo fa nell’orbefuo g. 4. m. 13. prof 
fimamente per ora , e l’intera renoluzione în giorni 3.0r.13..e vr 
serzo incirca, Il terzo paffain vn'ora: gr. 2.m.6.incirca del fuor 
cerchio, e lo mifurà tutto în giorni 7. ore 4. profsimamente.il 
quarto,e più lontano degli altri. palla in ciafched'un’ora gr..o. m. 
54.e quafi mezzo del fuo cerchio, e lo finifce tutto in giorni 16. or. 
18. profsimamente. Mè perché la famma velocitàdelle loro refti: 
suzionirichiede vna precifione ferupolofifsima per li calcoli de’luo= 
ghiloro ne’ tempi paffati,efuturi,e mafsimamente fe.i tempi fa- 
ranno di molti meft, ò anni; però mi è forza'‘con altre offeruazioni, 
e più efatte delle paffate. ,e:tràdiloro più diftanti di tempo , correg; 
gerle tauole ditali mouimenti je limitargli fimo a breuifsimi flan+ 
ti: perfimili precifiosi non mi baftano le prime offeruazioni, non: 
Solo per libreui interualli di tempi, ma perchè non anendo io allo- 
raritrouato modo dimifurar con iffrumento alcuno lè diftauze di: 
luogo trà efst pianeti , notai taliinterSliziconle femplici relazioni: 
al diametro del corpo di Gioue,prefe ,come diciamo ,.a occhio , le: 
quali benchè non ammettano errore d’yn minuto primo , non ba-. 
fano però;per la determinazione dell’efquifite grandezze delle sfere» 
di effe (telle. Ma.ora. che bòtromato niodo di prender tali mifure 
Senza errore-anche di.pochifsimi fecondi, continuerò l’offeruazioni: 
fino'all’occultazion di Gioue, le quali douranno effere a baftanza: 
per l’intera cognizione de mouimenti sedelle grandezze de gli orbi: 
di efsi Pianeti, edi alcune altreconfeguenze infteme.. Aggiunge: 
d queftecofe l'offeruazione d'aleune macchiette ofcure,che fi fcorgo= 
no nelcorpo Solare , le quali, mutando pofitura in quello, porgone» 
grand’'argomento., ò che'l Sole (t-riuolgainfe Steffo , ò:che forfe al» 
tre Stelle nellaguifa.diKenerese.di Mercurio feglivolgano intorno, 
inuifibili inaltri tempi,perte piccole digrefsioni , € minori di quella: 
di Mercurio , e folo vifibili, quando s'interpongono tra’ Sole e l’oe. 
chio-noftro,ò pur dano feg nosche fia vero e quefo.e quello; la certe; 
za delle quali cofenon debbe difprezza:fi, òtrafcurarfi, Quanto 
poi all’aitro particolare .. vst & 
Moltecazioni m'hanno moffo & ferinere il prefente trattato». 
foggetto del quale è.la difputasche a’ giorni addietro io ebbi co alcu: 
ni letterati della Città, intorno alla quale,comesà V. A. fon fegui- 
ti molti ragionamenti. La principale è: flato il:cenno del'A.K.. 
suendomi lodato.lo feriuere,come fingular mezzo, perfar conofes- 
ssil ogsadalfalfo sJereali dall'apparenti ragioni; affai miglicsei 
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she’ difputare in voce,doue ò l’ono, o l'altro, e bene/pejfo amendue 
che difputano,rifcaldandofi di fouerchio , ò di fouerchio alzando la 
voce , non filafciano intendere , ò traportati dall’oflinazione di 
non fi ceder l’vn' l’altro slontani dal primo proponimento, con la 
mouitàdelle varie propofle confondono lor medefimi e gli vditori in= 
fieme. Mi è paruto oltre d'ciò conuenenole chel AV. reStiinforma 
ta dame ancoraditutto’fegutto circala:contefa di cui ragiono , sè 
comen’è ffataragguagliata molto prima da altri: e perché la dot: 
rina che io feguito nel propofito diche fi tratta,è dinerfada quella: 
d’Aviftotile x e da’ fuoi principij , hò confiderato,che contro law: 
toritàdi quell’'huomo grandifsimo, la quale appreffo di molti met- 
re in fofpetto difalfo ciò che nonefce dalle fcuole peripatetiche, f© 
polfa molto meglio dir fua ragione con la penna che con la 
lingua, e perciò mifon rifoluto feriwerne il prefente difcorfo, nel 
qualefpero ancor di mofirare che, non percapriccio , ò per non a- 
merletto dintefo Ariflotile,alcuna volta mi parto dali’opinion fua, 
ma perchè le ragioni melo perfuadono,e lo fleffo Ariftotie mi hà 
infegnato quietar l’intelletto d quello,che m'è perfuafo dalla ragio= 
ne,yenondalla fola autorità delmaeStro sed è verifsima la fenten= 
zad'Alcinoo sche°lfilofofare vuol’ effer libero. Ne fia per mio cre= 
dere fenza qualch’vtile deli’ vniuerfale la refoluzione della quiFtion: 
noftra, perciochè trattandofi , fe lafigura de’ folidi operi, ò nònel=. 
l'andare efsi,gnan andare d fondo nell’acquazin occorrenze di fabbri: 
car ponti jo altre macchinefopral’aqqua, che anuengono per lo 
più in affari di molto rilieuo, può effer digionamento faperne la ve- 
vità. Dico dung;'yche tronandomila ftate paffata în conuerfazione: 
di letterati fù detto nel'ragionamento » H condenfare effer proprie- 
tà del freddo ,e fù addotto l’efemplo del ghiaccioralloralio difsi, che 
aureiscreduto più tofvil ghiaccio effer'agqua rarefatta, che conden: 
fata , porche lacondenfazzione partorifee diminuzion di mele, è 
augumento digravità,e la rarefazione maggiorleggerezza,e au- 
gumento di mole:e l’acqua nel ghiacciarficrefce di mole,e'l ghiaccio: 
giafatto è più leggier dell'acqua frandovi è galla 3 mifà replicato 
ciò nafcere non dalla maggior lezgerezza smadalla fizuralarga, e 
piara,che,non potendo fender la resiftenza dell’acqua, cagiona, che 
egli non fi fommergas rifpofi:qualung; pizzo dighiaccio,e di qua- 
bunque figura,ftar fopra l'acqua, fegnoefpreffe,che l’effere piano è 
largo quanto fi voglia,non ha partealcunanel fuo galieggiare: e fog 
giunfi che aigomento manifeftifstimon'eva il wederfi vn pezzo di 
ghiueio 


ghiaccio difigura larghifsima pofto in fondo dell'acqua,fubito risor. 
narfene.à gallayche s'e foffe veramente più grane , e’ fuo galleg- 
giare nafceffe dalla figura impotente afenderlavefiftenza del.meg 
xo ciò deltutto farebbe impofsibile;  Conchiufi per tanto la figu- 
ranon effercagione permodo alcuno di Stare a galla sd infondo,mà 
la maggiore, ò minorgramità,in vijpetto dell’acqua se perciò tut 
ti icorpi più gravi di effa,di qualungq; figura fifuffero indifferente- 
menteandauano afondo,ei più leggieri,pur di qualung; figura, Sta 
uanoindifferentemente d galla s e aubitai che quelli che fentiuano 
in cotrario fifoffero indotti a credere in quella gnifa , dal vedere,co 
meladiuerfità della figura alteragrandemente la velocità, e tar- 
dità del moto, stche corpi difiguralarga; efottile difcendono af- 
fai più lentamente nel’acqua,che:quelli di figura più raccolta , fac- 
cendoli queftis e quelli della medefimamateria: dal che alcuno po= 
trebbe lafciarft indurre a crederesche la dilatazione della figura po- 
teffe ridurfita tale ampiezza che nonfolo ritardaffe , madel tutto 
impediffe setogliefse il pia muouerfizilcheto Sttmoefterfalfa. So 
pra queftaconclufione nel corfodi moltigiornifuron dette molte, 
emoltecofe, e dinerfe efperienze prodotteydelle quali LA.V. al= 
cune intefe, e vide. e in quefto difcorfo aura tutto quello che 
è Stato prodotto contro alla mia afferzione ye ciò che mi è venuto 
inmente perqueflo propofito,e perconfermazione della mia conclu 
fionesil che fefard baftante per rimuouer quellasche io Stimo fin'o- 
ra falfa opinione smi parrà d'anere, non inutilmente impiegata 
lafatica; e'itempo: e quando ciò non auuenga , pur debbo fpe-- 
rarne vn’altro miovtile proprio s cioè di menire în cognizion della 
verità mel fentirriprouarele mie fallacie , e introdurre le vere di- 
mofirazioni da quelli, che fentono în contrario » ch 
E p procedereconla maggiore ageuolezzase chiarezza;che iofap 
pia,parmieffer necefiario,anantiadogni altra cofa,dichiarare qual 
fiala vera stntrinfeca , e total cagione dell’afcendere alcuni corpi fo 
lidi nell'acqua , cin quella galleggiare ,0 del difcendere alfondo se 
tanto più quanto io non poffo interamente quietarmi in quello , che 
da AriStotileviene in questo propofitoferitto . 
| Dico dunq; la cagione perla quale alcunicorpî folidi difcendono 
alfondoynell'acqua , e(fer l’ecceffo della grauità loro, fopra la graui 
tà dell’agcuaze all'incontro l’eccefto delia gramità dell’acqua fopra 
lagrauità di quelli effer cagionesche altri non difcendano, anzi che 


dalfondo fi eleuino ye formontino alla fuperficie . Cio fù fottilmere 
dimoStrato 


da 


del Galileo. > 


dimofirato da Archimede ne’ libri delle cofe, cheffannofepra l'ace 
qua ; riprefo poi dà grauifsimo Autore : mà ,s'ionon erro , d tore 
to,sì come di fotto , per difefa di quello cercherò di dimoftrare:. 
| Io conmetododifferente ye con altri mezzi procurerò di concia» 
dere loftefo,riducendole cagioni di tali effetti a° principi più intrine 
fechi, eimmediati , ne’ quali anco fr fcorgano le caufedì qualche 
accidente ammirando ye quafi incredibile qual farebbe, che vna 
piccolifsima quantità d’acqua poteffe col fuo lieue pefo follenare » 
efoStenere vn corpo folido cento ye mille volte più granedì let. E 
perchè così fsichiede la progrefsione dimoStratiua , io definirò alcue 
ni termini, e poiefplicherò alcune propofizioni , delle quali, come 
dicofeverese note sîo poffafernirmia’ miei propofiti.. ||.» 
To dungq; chiamo egualmente graui in ifpecie quelle materte,delle 
quali, eguali molî pefano egualmente «come fe per efemplo, due pal 
le vnadicera sel’altra d’alcun legno eguali di mole fuffero ancora 
egualiin pefo diremo quel tallegno,e laceraeffereinifpecie egual- 
MENTE ZrAUF i sii 
Maegualmente graui di grauità affolutachiamerd io due folidi,li 
quali pefino egualmente, benchè di mole fuffero difeguali ,come per 
efemplo:vna mole di piombo se vnadi legno ,che pefino ciafche- 
duna dieci libbre ,dird effere ingranità affolutaegnali,ancorché le 
mole del legno fia molto maggior dì quella del piombo. 
Più graueinifpecie chiamerò vna materia sche vn'altra , della 
quale vna mole eguale dvna mole dell'altra, peferà più:e così 
dirò 10 ?l piombo effer più grauein ifpecie dello ffagno,perchè prefe 
di loro due molieguali, quella di piombo pefa più. Mà più grane af 
folutamente chiamerdio quelcorpo di quefto, fe quello peferà più 
di quefto senza auer rifpetto alcuno di mole: e così vn gran le- 
gno fi dirà pefare affolutamente più d’vna piccola mole di piombo, 
benché il piombo în ifpecie fia più graue dellegno celo. fleffo inten 
dafi delmengraue inifpecie, e nen grane affolutamente.- 
Definiti quefli terminizio piglio dalla (cienza meccanica due prin 
cipy : il primo é,che peft affolutamente eguali mofsicomeguali ve= 
locità , fono diforze ge. dì momenti eguali nel loro operare» come 
. per efemplozdue peft d’affoluta granitàeguali poSti in bilancia di 
braccia eguali, reftancin equilibrio jne s'inclina l'ono alzando l’al- 
tro: perche l’egualità delle diftanze diambedue dal centro fopra il 
qualela bilancia vien foftenuta , e' circa il quale ella fi muoue fa 
‘abetali pefi , mouendofi effa bilancia, pafferebbono nello fteffo tem» 
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pofpazij eguali, ciòè fimouerienoconeguali velocità , ondenoni 
ragione alcuna,per la quale quefto pefo più di quello sd quello più 
di queSto fidebba abbaffare ; e perciò fifa l'equilibrio, e reftano 
imomenti loro di virtà fimili, edegmali.. | 
Ilfecondo principio è ,cheilmomento , ela forza della grauità 
venga accrefciuto dalla velocità del mato, sèche pefi affolutamen- 
recguali ma congiunticon velocità difeguali fieno di forza,momt 
to ,e virtà difeguale,e più patente il più veloce fecondo la propor 
gione della velocità fua alla velocitàdell’altro. Di quefto abbiamo 
accomodatifsimo efemplo nella libra ,6 Radera di bratcia difegna- 
li, nelle quali poSk pefi affolutamente egualinon premono, efan 
noforza egualmente, ma quello che è nelle maggior diftanza dal 
centro scirca il quale la libra fi muoue ,'s'abbaffa ,follenando lal- 
tro; edèéilmoto di queto, che afcendelento, e l’altro veloce: & 
tale èlaforza, & virtu che dalla velocità del moto uien conferita 
almobile, chela ricene, che ella può efquifitamente compenfare al 
rrettanto pefo, che all’altro mobile più tardo foffe accrefciuto : sì 
«che fe delle braccia della libra vno foffe dieci volte più lungo dell’al- 
tro, ondenel muonerfi la libra circa rl fuo centro l’eftremita di quel 
do paffaffedieci volte maggiore (pazio sche l’eftremità di quefto, va 
pefo pofto nella maggior diflanza potrà foftenerne, ed equilibrarne 
vn'altro dieci uolte affolutamente più graue, che non éegli seciò. 
perchè mouendofi la ffadera , il minor pefo fi moueria dieci volte 
più velocemente chel’altro maggiore. Debbefi però fempre'ntende- 
rescheimouimeti frfacciano fecondo le medefime inclinazioni, cioè, 
che fel’vno de’ mobili fi muone per la perpèdicolare all’Orizzontes 
che l’altro parimentefaccia'l fuo moro per fimil perpendicolare: e 
fe'tmeto del'ono douefsefarfi nell'osizzontale,che anche l’altro fia 
fatto per lo Steffo piano: e infomma fempre amendue în fimili in- 
clinazioni. Talragguagliamentotralagrauità jelavelocitafi ri 
trouaintuttiglilrumenti meccanici sefù confiderato da Ariftoti= 
le,come principio nelle fue queSlioni meccaniche;onde noi ancera 
pofsiamoprender per verifsimo affunto,che. Pefi affolutamente 
difeguali alternatamente fi contrappefano , e ft rendono di mome- 
tiegnali, ogni volta che le loro grauità, co proporzione contraria, 
rifpondono alle velocita de'lor moti , cioé , che quanto l’ono è men 
graue dell'altro stanto fia incoStituzione di muouerfi più veloce- 
. mentedì quello. | i i 
E/plicate quefte cofe già potrenso cominciare ad imueSligare qua 
| ST, 
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lifreno que’ corpî folidi,che poffeno total mente fommergetfi nell'ac 
qua, e andare al fondo , © quali per necefsità foprannuotano , sì 
che ,fpinti per forza fott'acqua, ritornano a galla sconvna parte 
della lor mole eminente fopra la fuperficie dell’acqua , e ciò faremo 
noi conto fpeculare la fcambieuole operazione di efti folidi, e dell’ac 
qua: la quale operazione confeguita alla immerfione ; e quefta è, 
che nel fommergerfi , chefail folido , tirato al baffo dalla propria 
fuagrauità viene difcacciando l’acqua dal luogo , doue egli fuccef- 
fiuamente fubertra , e l’acqua difcacciata fi eleua je innalzafopra 
il primo fuo liuello,al quale algamento effa altresì, come corpo gra 
ue, per fua natura ,refifte : e perchè immergendofi più , e più il fo- 
lido difcendente, maggiore, e maggior quantità d'acqua fi folle- 
ma, fin che tutto il folidofi fiatuffato ; bifognaconferirei ‘momenti 
della refifenzadell’acqua all'effere alzata , co' momenti della gra- 
uità premente del folido : e fei momenti della refiftenza dell'acqua 
pareggeranno i momenti del folido jauanti la f uatotale immerfione, 
allora fenza dubbio fifarà l'equilibrio , ne più oltre fe tufferà îl fo- 
lido: ma seil momento del folido fupererafempre i momenti co” 
quali l'acqua fcacciata va fuccefsinamente faccendo refiftenza, 
quello non folamente li fommergerà tutto fott'acqua ,ma difcende 
rafino alfondo. Mafefinalmente nel punto della total fommerfio 
ne fi farà l’agguagliamento tra î momenti del folidopremente, e 
dell’acquarefiftente sallorafifarà laquiete e effo folido , in qua- 
lung; luogo dell’acqua, potrà indifferentementefermarfi. E fin qui 
manifeSta la necefsità di comparare infiemelegramità dell’acqua,e 
de’ (olidi, etalecomparazione potrebbe nel primo afpetto parere 
Sufficiente per poter concludere se determinare quali fieno î folidi, 
che fopranuotino ,equali quelli che vanno infondo , pronunziana 
do , che quellifoprannuotino, che faranno men grautin ifpecie dele 
l’acqua , e quelli vadano alfondo , che în îfpecie faranno più grauî: 
imperocchè pare sche il folido nelfommergerfi vada tuttania al- 
Rando tant'acqua in mole,quanta è la parte della fua propria mole 
fommerfa : ploché impofsibil fia,che vn folide men grane'in ifpecie 
dell’acqua ft fommerga tutto, comeimpotente ad alzare vn pefo 
maggior del fuo proprio: e talefarebbe vna mote d'acqua eguale al 
da mole fua propria: e parimente parrà neceffario, che il folido più 
graue vada al fondo ,comediforza foprabbondante ad alzare vna 
mole d'acquaeguale alla propria, ma infertor di pefo. Tuttauia 
negozio procede altramentes e benchè le conclufionifien vere, 
| B le cagioni 
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Te cagioni perd.affecnate così fon difettofeyne è vero:che’l folidosne? 
fommergerfi, folleni e fcaccî mole d’acquaeguale alla fua propria 
fommerfa : anzi l’acqua follenata è fempre menozche la parte del' 
Solido ch'è fommerfa setanto più squanto il vafos nel quale fi con- 
sienl'acqua;ò più Stretto: dimodo-che'non repugna. che vn folido: 
polfa fommergerfi tuttofott'acquafenza pure alzarne tanta y che, 
in mole, pareggi la decima y0-la ventefima parte'della fua mole: 
stcome all'incontro piccolifsima quantità d’acqua potrà follenare 
vnagrandifsima mole folida, ancorché tal folido pefaffe affoluta- 
mente cento È più volte di effa acqua s tutta volta che la materia: 
di tal folido fia in îfpecie men: grauedell’acquase così vna grandifsi- 
matraue schevgopefirooo.libbre: potrà effere alzata , e fofte= 
nuta da acqua ,chenonnepefi sore queSto aunerrà, quandoil ma: 
mento dell’acquavenga compenfato dalla velocità del fuo moto. 
Ma perchè tali cofes profferite così in aftratto,banno qualche diffi 
cultà'all’efercomprefe,t bene che vegniamo:à dimo$trarle con efens: 
pli particolari ;e per ageuolezza della dimoSftrazione intenderemo: 
ivafi,ne quali s'abbia ad: infonder l'acqua ye fituare i folidi, effer: 
circondati, eracchinfidafponde erette &:perpendicolo fopra’l piano” 
dell'orizzonte sel folido da-porftintali vafieffere 0 ‘cilindro retto, 
prifma purretto.. E prima dimofierremo:; che quando in vno de” 
vafi fopraddetti , di qualungslarghezza benchè immenfa ,ò an- 
guita,fia: collocato vn tal: prifma ,.0 cilindro: scircondato da acqua,. 
fe alzeremo tal folido: a perpendicolo, l’acqua circunfufa s' abbaffe= 
rd, € l’abbaffamento dell’acqua all’alzamento del prifma aura la: 
: medefima: proporzione ,.che l’vna: 
|. delle bafe del prifma salta fuperficie: 
dell’acquacircunfufa.: 
ja Ju .d Siaonel vafo qual fi è detto colloca- 
- | s0 il'prifma acdb: e nel reSto:dello 
desi conan Spazio infufa l'acqua; fino al liuello: 
cali AN | ea: calzandoftil folidoad.fiatra 
«| sferitoin gm. e l'acqua s'abbafsi 
i 7 da ea.inno. Dico che la fcefa del- 
i nigi “ «— l’acqua:mifuratadalla linea ao. al= 
la falita:del prifma-, mifuratadalla linea gia. ha la Sleffa propor= 
zione; chela bafe del folido gh. alla fuperficie dell’acqua no. Il 
cheè manifefo «perché la‘mole del'folido. gia bb. alzata fopra'L 
lisello: cab. èeguale alla mole dell’acqua;:che fi è abbaffata re no a: 
Sos 
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‘Son durig;due prifmi-eguali se noa. sesgabb. mà de’ prifmi egua 
Li le bafe rifpondono contrariamente alle altezze: adung; come l'al 
tezza 0 asall’altezzaa g: cosìè la fupeificie.ò bafe gb. alla fuper= 
ficie dell'acqua no. Quando dungsper efemplo vna colonna fulfe 
collocata in piede in vngrandifsimo viuato pieno d'acquazo pure tn 
vi pozzo capacedì poco piùsche la mole didetta.colonna, nell’al- 
zarla sedeftrarla dell'acqua sfecondo chela colonna fi follena]fe L 
l'acqua sche lacirconda ;;s'andrebbe abbaffando , e 1 abbaffamen- 
to dell’acquazallo fazio dell’alzamento della colonna, aurebbe.la 
vi edefim a pro porzione, che la groffezza della colonna all'ecceffo-del 
lalarghezzadel pozzo yò viuaio  fopra lagroffezza di eRa colon 
la, sìche fe.il pozzofuffel’ottaua parte più largo della groffezza 
della:colonna , ela larghezza del viuato venticing; volte maggiore 
della medefima grofezzasznell’alzar.che fifaweRe lacotonnavn 
braccio sl’acqua del pozzo S'abbaffi erebbefettebraccia, e quella del 
viuaio vn ventiquattrefimo dibraccio folamente . , 
DimoStrato queSto,non farà difficitelo’ntenderesper la fua veraca- 
«gione, come vn prifma ò cilindro retto di matertain ifpeciemengra 
ne dell’acqua; fe farà circondato dall'acqua sfecondo ‘tutta la fua 
altezza s nen refleràfotto , ma fi folleuera , benchè l’acquacitcun- 
fufafo]fe pochifsima sedi grauità agoluta . quanto ft voglia infe- 
‘riore alla grawità dieffo Prifma. Sta dunque nel vafo cdfb. po- 
fo il prifma a ef b. mengraueinifpecie dell'acqua,e, infufa l’ac- 
usi, qua,alzift., fino all’altezzadel prifma: 
dico s che lafciato il prifma in fualiber- 
\ tàsfifollenerà,-fofpinto dall'acqua cir- 
cunfufac de a. imperocché effendo l’ac- 
qua ce. più graucinifpecie del folido 
| af. maggior proporzione baurà il pefo 
| affoluto dell’acqua ce.al pefo affoluto 
del-prifma af.chelamolec e. allamo= 
prete ‘— leaf. (imperocchè la Reffa proporzio- 
nebala mole allamole ,cheil pefo affoluto al pefo affoluto , quan 
dole moli fono della medefima granità inifpecie )ma la mole ce. 
alla mole af. halamedefima proporzione chela faperficie dell’ac 
qua ca. alla fuperficie a bafe del prifma ab. la quale è la me- 
‘defima,che la proporzionedel’alzamento del prifma, quando fiele 
salffeal’abbaffamento dell’acqua circunfufa c'e. 
s4dungsil pefo affoluro dell'acqua ce, al pefo affoluto del prifma 
A B 2 af. ha 
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af. ha maggior proporzione sche lalzamento del prifima a f. al- 
l'abbaffamento di effa acquace. ILmomento dunque compoSto del- 
la grauîtà affoluta dell’acqua c ese dellavelocitàdelfuo abbaffam&- 
to, mentre ellafa forza, premendo;di (cacciare e di folleuare il folie 
do af. è maggiore delmomento compoSto del pefo affoluto del pri 
fma af. edellararditàdel fuo alzamento:col qual momento egli 
contrafta allofcacciamento seforzafattaglidalmomento dell’ao- 

qua: faràdurg; folleuato îl prifma:. 

Seguita orasche procediamo auanti è dimoStrare più particolar 
mente fino à. quanto faranno tali lolidi men grani dell’acqua folleua 
ti, cioè qual-parte di loro.reSleràfommerfa, e quale fopra la fuper 
ficie dell’acqua: ma prima è neceffario dimoftrave il feguente lemma. 

I pefi affoluti de folidi hanno-la pro- 
porzioncompoSta delle proporzioni delle: 
lorgrauitàinifpecie ,e delle lor molifie= 
nodue folidi a. e b. Dico il pefo affoluto 
dia.alpefo affoluto di b.baner lapropor 
Zioncompofta delle proporzioni delagra 
uitdimifpecie dia. alla grauità in ifpecie 
dib.edellamole a. alla mole b. Abbia 
la linead.alla e. lamedefima proporzio= 
ne,che la grauità inifpecie di a. alla gra- 
sità inifpecie di b.elae. allaf. fiacome la mole a. alla mole b. E 
manifeftola proporzione d. ad f.effer composta delle proporzioni 
d.ad e.ed eadf. bifogna dunque dimoSirare ,come d. ad f. così ef= 
fere il pefo aRoluto di a..al pefo offoluto dib. pogafi il folido c. egua 
le ad arinmole,e della medefimagrauita inifpecie del folido b. per= 
chè dunquea. e c-fono în moleeguali sil pefo offoluto di a. al pefo 
affoluto dic. aurà la medefima proporzione , che lagranità în ifpe- 
cie di a, alla grauità inifpeciedic.odib.chetinifpeciela medefi» 
ma,cioè che lalinea d. alla e.,e perchè c. e b. fono della medefi- 
magrauitàinifpecie sfaràcome il'pefo affeluto die. al pefo afo- 
luto di b. cosìla mole c.d. vero la molea.alla mole b.cioè la linea 
e.alla f. come dung; îl pefo affoluto dia. al pefo affolute di c.cosìla 
linea d. alla e.e come il pefo affoluto dic. atpefo affoluto di b..così 
ta linea e. alla f. adung; per la proporzione eguale il pefoaffotutodi 
a. al pefo affoluto di b.è come la linea d, alla linea f.che bifognana 
dimostrare. Paffo ora da di moftrar come + LA 

Se vn cilindro ò prifma folido farà men grane in ifpecie dell rt 

o pollo 
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pofioinvn vafo, come difopra, di qual fiuogliagrandezza se ie 
fufa poi l’acqua , refferà il folido fenga effere follenato, fin che ae 
qua arrini d tal parte dell'altezza di quello s alla quale tutta l’altex 
za del prifma abbia lamedefima proporzione, chela grauîtà in 
ifpecie dell’acqua ; alla grauità în ifpecie di effo folido: ma infonden 
do più acqua ; il folido fi follenerà. Stia il 
—vafo mlgn. di qualunque grandezza yed 
| ineffofiacollocato il prifma folido dfge. 
| mengraueinifpecie dell’acqua,e qual pro- 
porzione ha la grauità in îfpecie dell’acqua 
d quella del prifma,tale abbia l'altezza df. 
..! all'altezza fb. Dico che infondendofti ac- 
 quafino all'altezzafb. il folido d g. ‘non fi 
eleuerà,ma ben farà ridotto all'equilibrio, 
sìche ogni poco più d'acqua , che fi aggiunga.ft (olleuerà. Sia dun 
queinfufa l’acqua fino al liuelloa bc. e perché lagrauitàin ifpecie 
del folido dg. alla grauitàinifpecie dell’acqua è ,come l'altezza bf. 
al’altezzafd. cioè come la molebg.alla mole gd.ela proporzio- 
ne dellamole bg. allamole gd. conla proporzione della moleg d. 
alla mole a f. compongono la proporzione della mole bg. alla mo- 
lea f.adunque la mole bg. alla mole af. ha la proporzion com- 
poftadelle proporzioni della grauità în ifpecie del folido gd. alla gra 
uità inifpecie dell’acqua se della mole gd. alla mole a f. ma le me- 
defime proporzioni dellagrauità in ifpecie di g'd. alla grauitdinifpe 
cie dell’acqua , e della mole gd, alla mole af. compongono ancora, 
per lo lemma precedente , la proporzione del pefo affoluto del foli- 
dodg.alpefo affeluto della mole dell’acqua a f. adunque come la 
mole bg. allamole af.così è il pefo affoluto del folido d g. al pefo 
affoluto della mole dell’acqua af. ma comela mole bg. alla mole 
af.cosìé la bafe del prifmade. alla fuperficie dell’acqua ab. e così 
la fcefa dell’acqua a b. alla falita del folido dg. adunque la fcefa 
dell’acqua allafalita del'prifmaba la medefima proporzione, che 
il peo affoluto del prifmaal pefo ‘affoluto dell’acqua: adungue il 
momento refultante dalla grauità affoluta dell’acquaaf. e dalla ve 
locità del moto s nell’abbaffarficol qual momento ella fa forza per 
cacciare e folleuare il priflma dg. è eguale almomento, che rifulta 
dalla granità affoluta del priflmadg.e dalla velocità del moto, con 
la quale, follenato, afcenderebbe: col qual momento e'refifte all’ef 
Sere alzato ; perchè dunque talimomenti fono eguali, (farà equi» 
librie 
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dibrio tra l’acqua se’ lfoliao: edè manifefto, che aggiugnendo vu. 
pocod'acqua fopral’altra af. s'accrefcerà grauità ,e momento: 
onde il priflma dg.faràfuperato; e alzato, finche la fola parte 
bf. refifommerfa: che è quello sche bifognama dimoftrare. © ©’ 
Da quanto fi. dimoStrato fi fà manifefto,comeifolidimengra- . 
miinifpeciedell’acqua fifommergono folamente (intanto che tan- 
ta acquainmole,quata èla parte del folido fommerfa,pefi affoluta- 
‘mente squantotutto il folido.. Imperocchè effendofi pofto , chela 
granitàiînifpecie dell’acqua alla grauitàin ifpecie del priflma dg. 
«abbiala medefima proporzione, che l'altezza df. all'altezza fb. 
cioè cheil folido dg, al folido gb. dimofterremo ageuolmente, che 
tanta acquaîn mole , quanta è la mole del folido b g. pefa affoluta- 
mente quanto tatto il folido dg.imperocchè per lo lemma preceden 
te il pefo affoluto d’vna mole d’acqua segnale alla moleb g. {al pefo 
affoluto del prifma dg. ha la proporzione composta delle propor» 
gioni della mole bg. alla mole g b.e della grauitàinifpecie dell’aco 
qua, alla grauità inifpecie del prifma : mala granita in ifpecie del- 
l’acqua yalla grauitàinifpecie del prifma , è pofta , come la mole 
dg. allamoleg b. adungjlagrauità affolutad’vna mole d'acqua, 
eguale alla mole bg. alla gravità affolutadel folido gd. hala pro- 
porzione compolta delle proporzionidellamole bg. allamole gd, 
e dellamole dg. allamole-g b.cheè proporzione d’egualità . La 
granità dunque affoluta d’vna mole d’acqua , eguale alla parte del- 
la mole del prifmab g.è eguale alla grauîtà affoluta di tutto’l foli- 
do dg. Seguita in oltre ,che poStovn folido men grane dell’acqua 
invnvofo di qual fi vogliagrandezza , e circunfufagli attorno ac- 
ua,fino a tale altezza, chetanta acqua in mole,quanta fia la par- 
redelfolidofom merfa spefi affolutamente quanto tutto il folido ; 
egli datale acqua farà giuftamente foStenuto se fia l’acqua circunfu 
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fain quantità immenfa , ò pochifsima,imperdeché fe il cilindro è 

prifma m. men grane dell’acqua v g.in proporzione fubfequiterza, 

farà poSto nel vafo immenfo abcd. e alzatagii attorno l’acqua ft 

no a' tre quarti della fua altezza , cioè fino al liwello ad. fara fofte 

auto e equilibrato per appunto selo Steffogli accadrebbe fe ; va- 
Q 
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foensf.fuffe piccolifsimo in modo s«chetra'lvafo e’lfolido m.-re= 
Staffe vno anguSlifsimofpaziosefolamente capace di tanta acqua, 
chene anche fuffe la centefima parte dellamolem. dalla quale egli 
fimilmente farebbe follenato se retto 3 come primaiella fuffe alza- 
ta fino allitre quarti dell'altezza del folidozibched molti potreb - 
be nel primo afpetio auerfembianza di grandifsimorparadoffo', e 
deftarconcettozche la dimoStrazione di tale effetto foffe fofiSlica 
efallace: mà per quelli sche pertale la reputafero, c'è la fperienza 
dimezzo sche potra rendergli certi: machifaracapace di quanto 
importi la velocità del moto,ecome ella a capello ricompenfa il di- 
fetto se’l mancamento digranità scefferà di maranigliarfe nel con- 
fiderare s come all’alzamentodel folido m.pochifsimo s'abbaffa la 
gran moledell’acqua a bc d.. mà afaifimo edinvno Stante decrefce 
la piccolifsima mole dell’acqua ensf.come primaitfolido m. fr ele 
na, benchè perbreuifsimofpazio:ondeil momento composto del=, 
la poca grauità aRolutadell’acquaensf.e della gréiifsima veloci 
tà nello abbaBarfi, pareggia la forza;e’l momento;che rifulta dalla 
compofizione dell’immenfagrauita dell’acqua abed. conla gran» 
difsimatardità nell’abbafarfi,auuegna che nell’alzarfi il folido m. 
Pabbafamento della pochifsima acqua es, fi muoue tanto più velo= 
cemente sche lagrandifsima mole dell’acqua ac. quanto appunto 
quefta è più di quella il che dimoSterremo così, Nel follenarfi il fo= 
lido m. l’alzamento fuo all’abbafamento dell’acqua e n sf. circun- 
fufa,bd la medefima proporzionesche la fuperficie dieffa acqua alla 
fuperficie sò bafe di effo folidom.la qual bafe alla fuperficie dell’ac- 
quaad.hala proporzion medefima, che l’abbafamento dell’acqua 
ac. all'alzamento del folido m, adunque,per la proporzion pertur- 
bata snell'alzarftil medefimofolido m. l’abbafamento dell’acqua 
abcd.al’abbafamento dell’acquaensf.hala medefima propor- 
zione che la fuperficie dell’acqua e f. alla Superficie dell’acqua ad, 
cioè chetuttala mole deil’acquaensf.dtutta lamolea bed. eRen 
do egualmente alte,è manifefto dunque come nel cacciamento, e al- 
qamento del folido m.l’acquaensf. fuperain velocità di moto l'ac - 
qua abcd.ditanto , di quanto ella vien (uperata da quella in qua 
sità : onde t momenti loro sintale operazione s fonragguagliati. 
ufccade aduque in queSta operazione lo Seo di capello che nella 
Radera,nella quate vn pefodi due libbre ne contrappeferà vn'altro 
di 200.tUttavolta sche neltempo medefimo quello fi douefte muo- 
mere sperifpazio 100. volte maggiore sche queftosil che accade, 
più ala quando 
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quando l'on braccio della libbra fia più ceto volte lungo dell'altro. 
Cefsi pertanto la falfa opinione in quelli ,che Rinsauano s che vn na 
milio meglio e più ageuolmentefofte foftenuto in grandifsima copia 
d’acqua , cheinvna minor quantità , e[fendo all’incontro vero s che 
è poRibile sche vna nane così ben galleggi in dieci botti di acqua,co 
sienell’Oceano . 

Ma feguitando la noftra materia dico,che , da quanto fi è fin qui 
dimoltrato , pofsiamo intendere , come vno de’ foprannominati fo- 
lidi, quando fuffe più grane in ifpecie dell'acqua, non potrebbe 
mai da qualfiuoglia quantità diquella , effer foftenuto : imperoc= 
ché auendo noi veduto scomeil momento , col'quale vn tal folido 
graueinifpecie , come l’acqua, contrafta col momento di qualung; 
mole d'acqua , è potente a ritenerlo, fino alla total fommerfione, 
fenza che egli fi eleuisreSta manifefto,che molto meno potrà dall’ac 
qua effer folleuato , quando e’ fia più di quella grauein ifpecie: on= 
de infondendofi acqua ; fino alla total fua fommerfione , refterà an- 
cora infondo secontanta grauità, e renitenza all’efferne folleua= 
go, quanto è l’eccefo del fuo pefo affoluto , foprail pefo affoluto dv 
na mole a fe eguale , fatta d'acqua, o dimateria inifpecie egualme. 
te graue,comel'acqua: e benchè s'aggiugneffe poi grandifsima qua 
tità d’acqua fopratl liuello di quella,che pareggia l'altezza del fo- 
lido, non però s”accrefce la prefsione , ò aggrauamento delle parti 
circunfufe al detto folido, per la quale maggior prefsione egli auef= 
fe ad eRercacciato: perché ilcontraffo non gli vien fatto , fe non da 
quelle parti dell'acqua , le quali , almoto d'effo folido , effe ancora 
fi muonono , e queSte frn quelle folamente schefon comprefe tra le 
due fuperficie equidifanteall'orizzonte s efra di loro parallele , le 
quali comprendon l’altezzadelfolido immerfo nell'acqua . 

Parmi d’auer fin qui abaflanza dichiarata, e aperta la Strada al 
lacontemplazione dellavera , intrinfeca ,e propria cagione de” di- 
uerfi monimenti , e della quiete , de’ diuer/t corpi folidi , ne’ diuerfe 
mezzi, e inparticolare nell'acqua, moftrando come ineffetto il tut 
so depende dagli fcambieuolieccefsi delle grauità de mobili, e de 
mezzi:e quello, chefommamenteimportaua , rimouendo l'inftan 
za,ch'a molti aurebbe potuto , per auuentura, apportar gran dub- 
bio ,e difficulta ,intorn’alla verità della mia conclufione , cioé co= 


me , Stante chel’ecceffo dellagrauità dell’acqua , fopra lagrauità, .. 


del folido,che in effa fi pone , fiacagion del fuo galleggiare, e folle- 
uarfi dal fondo alla fuperficie; poffa vna quantità d'acqua, che peft -. 
s meno 
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meno di dieci libbre s folleuare n folido , che peft più di cento : dowe 
abbiamo dimoftrato scome bafta,che tali differenze fi truouino tra 
legrauitàinifpecie de'rmezzi,e de’ mobilize fien poi le grauità par» 
«gicolari e affolute, qualieffer ft vogliano. tn guifa tale , che vnfc= 

lido; purch'ei fia in ifpezie men grane dell’acqua , benché poi di pe- 
fo affoluto foffe mille libbre,potrà da diecilibbre d'acqua se meno, 
«effere innalzato : c all’oppofito ; altro folido., purché in ifpecie fra 
più graue dell’acqua,benchè di pefo aRolutononfofe più d’vnalib- 
bra ,mon potrà datutto’l mare efferfollenato s dal fondo;ò foftenn= 
to. Quefto mi baîta, perquanto appartiene al prefente negozio, 
.quere co’ fopra dichiarati efempli, fcoperto je dimoStrato , feaza 
seftendertal materia più oltre yescome fi potrebbe, în lungo trat- 
tato anziferonfoffe fata la necefsità di rifoluere il fopra poSto 
«dubbio, mi farei fermato in quello (olamente, che da Archimede 
vien dimoftrato nel primo libro delle cofe.;; che Stanno fopra l’ac- 
«qua , dow'in vniuerfale fi concludono e Stabilifcon le medefime con- 
‘clufioni., cioè che îfolidi men graui dell’acqua foprannuotano, i più 
‘grani vanno al fondo , gliegualmente graui Stanno indifferentemen 
sein ogni.luogo , purché flieno totalmente fotto acqua . 

Ma perchè tal dottrina d’Archimede vifta strafcritta , cd efami 
natadal S.Francefco.Buonamico nel quinto libro del moto, e poi 
dalmedefimo confutata spotrebbe dall'autorità di Filofofo così ce= 
lebre sefamofo sefferrefadubbia sefofpetta difalfità ; ho giudica. 
to neceffario”l difenderla yfe farò potente a farlo e purgare. Archi 
snede da quellecolpe , delle quali e’ par ch'e’ venzaimputato è 

Lafcia il Buonamico la dottrina d’ Archimede prima, come non 
concorde:conl’opinion d’AriStotile,foggiugnendo parerglicofa am 
miranda, che l’acquadebba fuperar la terraingrauità, vedendofi 
in contrario crefcer lagrauità nell’acqua,mediante la participazion 

della terra. Soggiugne appre(fo non reftar foddisfatto delle ragro- 
ni d’Archimede,per non poter scon quella dottrina, affegnarla ca- 
gione sdonde aunenga ,chevn legno, e vnvafo, che, per altro,ftia 
a galla , nell'acqua , vada poial fondo fe sempierà d’acqua , che 
pereffere il pefo del’acqua s chein effoficontiene, eguale all’aler'ac 
qua, dourebbe fermarfi al fommomnella Superficie , tuttauia fi vede 
«andare în fondo. dt o pipa 
Di più aggiugne,che Ariftotile chiaramente hà confutato gli an 


—_—tichi,che dicenano icorpileggieri effer mofsiall'in sù , (cacciati dal 


— Ha'mpulfionedell'ambiente piu grane: il che ,fefufe,parrebbe,che 
C di necefsità 


di necefsitàne feguiffe, che tuttii corpi naturalifuffero di fua natue 
‘vagrani, niuno leggiere : perche l medefimo accadrebbe ancora 
dell’aria e del fuoco s pofti nel fondo dell'acqua. è 

E benchè Artîtotile concedala pulfione neglielementi,, per la: 
qualelaterra fi riduce in figura sferica» nom però, perfuo: parere ;. 
è tale; cheella poffa rimuonere corpi grani: dal: luogo fuo natura- 
le, anziche piùtostogli manda verfo il centro ,, al'quale ( come 
egli alquanto ofcuramente feguita di dire) principalmente fi muo- 
ue l'acqua, fegidellanonincontrachi gli refifta: ye per lafua gra= 
uita non frlafcifcacciaredalluogo fuo :nel'qual cafo, fe nondiret= 
tamente al meno come fipuò, confeguifce il centro :ma al'tuttos. 
psr accidente si leggierî per taleimpulfione, venzono ad'altorma: 
ciò. hanno perlor natura , come anche lo-Stare agalla. conclude fi- 
nalmente di conuenir con Archimede nelle conclufioni,ma non nel- 
le caufe ,le qualiegli vuolriferire alia facile , ò. difficile dinifione: 
del mezzo,e al dominio deglelementi,siche quando il mebile fupe: 
rala podeftà del mezzo scome per efempio sil'piombola continui» 
tàdel’acqua: , fi mouerà per quella, altramente nò... 

Questo è quello sche ia ha potuto raceorre effer prodotto contre» 
Archimede dal Sig, Bnonamico: il quale non s'è curato d’atterra> 
veiprincipij, e le fuppofizionid'Arciiimede che, pure è forza che: 
fienofalfi:, fe falfa è:la dottrina da quelli dependente mà s'è'conteni 
tato di produrre alcuni inconuenienti:, e alcune repugnanze all'opi=- 
nione se alla dottrina d’Ariftotile. Alle quali obbiezioni rifponde 
do s.dico primieramente.. Che l’effere femplicemente la: dottrina: 
d’Archimede difcorde da quella dAriStotile:s non dourebbe muoue: 
re alcuno ad'auerla per fofpetta,non:conffando cazion veruna:, per: 
la quale l'autorità di questo debba effere antepoSta all'autorità di: 
quello: ma:perchè', doue hanno i decreti della Natura ;indifferen 
rementeefpofti a gli occhi-dello intelletto diciafcheduno > l’amtorità 
di quefto ;.e di quello perde ogni antorità: nel perfuadere , reStando 
la podeftà aRolutaalla ragione > però:paffo a quello-,che vien nel fe: 
condo luogo prodotto; come affurdo confeguente alla dottrina dà’ Ar 
chimede ciotsche l’acqua doueffe effer ji grane dellaterra:. Mat0: 
peramentenontrono,che Archimede abbia detta tal'cofa ;. neche: 
ella fi poffa dedurre dalle fue conclufioni ..e , quando ciò:mi fuffe ma: 
nifeftato , credo‘affolutamente , che io-lafcerei la fua dottrina 3008 MI) 
me falfifsima vForfe è appoggiata quella deduzione del'Buonamico: ua 

fopra quello,che egli foggiugne dai vafo:, il'quale galleg gv 
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Yaràvoto d'acqua j,ma, poiripieno , va al fondo: e, intendendo 
«d'onvafo di terra s inferifce contro Archimede così. Tu di-che.i fo 
didi, chegalleggiano , fono men grauidell’acqua.squefto vafo di ter 
ra galleggia adunque tal vafoè men graue dell’acqua ye peròlater 
raèmengraue dell'acqua: fetaleè la illazione, 0 facilmente ri- 
fpondo sconcedendo.che tal vafo fia mengrane dell’acqua ye negan 
«do l’altra:confeguenza s:cioè che la terra fia men graue dell’acqua; 
dl vafo che foprannuota , occupanell'acqua , non folamente vn 
luogo egualeallamoledellaterra , dellaquale.egli è formato, ma 
‘eguale alla terra,e all’aria.infieme,nella fua concauità contenuta. 
\E fe:vna tal.mole, compoStaditerra ed'ariafarà men grane d’al- 
itrettanta acqua,foprannoterà ye farà conforme alla dottrina d'Ar- 
ichimede:ma fe poi, rimouendo l'aria,ft riempierailvafo d’acqua,si 
che il folido  poSto nell'acqua sg nonfia altro scheterra, ne occupi 
altro luogo; chequello sche dalla fola terra vieneingombrato,allo- 
ora egli andrà alfondo., per.e(fer la terra più grane dell’acqua : e ciò 
«concorda benifsimo con la mented’ Archimede. Ecco il medefimo 
effetto dichiarato con altra efperienza fimile. Nel volere fpigne= 
ne al fondo vna bocciadi vetro, mentrec ripiena d’aria, fifente 
«grandifsimarenitenza, perchè noné ilfolo vetro quello che ftfpi 
“gne fotto acquas ma sinfieme col vetro, vna gran mole d'aria, € 
tale;che chiprendeffetania acqua , quanta e lamole del vetro , e 
dell’aria ;ineffo. contenuta saurebbe vn pefo molto maggiore; che 
, «quelio della boccia je della fua aria: e però non fifommergerà, 
fenzasranviolenza: mafe fimetterà nell’acquail verro folamen- 
se schefarà quando la boccia sempierà d’acqua, allora il vetro 
«difcenderà aifondo ycomefuperiore ingrauità all'acqua. 
 Tornandedunque al primo propofito,dico: chelaterra è più gra 
- nedell’acquasecheperòvnfolido diterra va alfondo, ma può ben 
farfi on compoftoditerra e d'aria il quale fia men graue d’altret- 
tanta mole d'acqua ye quefto reSterd a galla sefarà l’vna s el'altra 
efperienzamolto ben concorde alla dottrina d* Archimede. ma 
| perche ciò mi pare sche non abbia difficultà sio non voglio afferma 
sinamente dire sche il.S.Buonamico vole(fe da vnfimil difcorfo, 
epporread Archimede l'affurdo dello’ nferirfi dalla fua dottrina, 
che la terrafufse me grane dell’acqua, benchè io veramente no fap= 
|. piaimmaginarmi quale altro accidéte lo poffa auere jindotto a ciò. 
—_ Eralaterzadifficultà nella dottrina d' Archimede ; il non fi po- 
ser renderragione sonde auuenga ,chevn legno ,evn vafo , pur 
di Gi 2 «di legno & 
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dilegno , che per altro galleggia , vada al'fondo, fe fi riempier® 
d'acqua. Hacredutoil Signor Buonamico,che vn'vafodi legno © 
di legno , che, per fua natura , Ria agalla ,vada poi al fondo,come 
prima e’ s'empia d'acqua; dicheegli , nel capitolo feguente, che è - 
il 30.del quinto libro,copiofamente difcorre: maio s«parlando fem- 
pre ,fenza diminuzione dellafua fingolar dottrina, ardirò., per di- 
fefa d' Archimede, di negargli tale efperienza ; effendo certo , che 
»n legno ; il quale, perfua natura, non va alfondo nell’acqua,non 
v'andrà altrestincamato se ridotto in figura di qualfi voglia vafo 
e poiempiuto d’acqua: echi vorrà vederne prontamente l'efperien 
za , in qualche altra materiatrattabile, e che ageuolmente fi ridu 
cainognifigura , potra pigliavdella cera pura,e faccendone prima 
vna palla ; 0 altra figura folida, aggiugnerui tanto di piombo che: 
a pena la conduca al fondo,sìche svnigrano di manco , non baftaffe 
perfarla fommergere , perchè faccendola poiinformad’vn vafoe 
empiendolo d’acqua ,trouerrà,che (enzail medefimo piombo,nd 
andrà in fondo , e che col medefimo piomba , difcenderàconmolta 
tardità sedinfommas’accerterà, che l’acqua contenutanon gli ap 
porta alterazione alcuna. Lo non dico gia , che non fi poffano dile: 
gno sche per fua naturagalleggi , far barche, le quali poi piene 
d'acqua,fifommergano , ma ciò. non auuerrà per grauezza, che: 
glifta accrefciuta dall'acqua, ma fi bene da” chiodi ,.e altriferramt 
— tiysìchenon piu s'aurà vn corpo men grane dell’acqua, ma vn cò» 
poto diferro,e dilegno,più ponderofo d'altrettanta mole d’acquas. 
Cefsi per tanto il S. Buonamico di voler renderragioni d'von'effetto, 
che nonè: anzi; fe l’andare al fondo it vafo di legno , quando fra ri 
piend’acqua , potena render dubbia.la dottrina.d’ Archimede,fecon 
do la quale eglinon vi dourebbe andare ye all'incontro quadrae fai 
conformaconladottrina peripatetica , poiché ella accomodatamenm 
teaffegna ragione,che tal vafo debbe, quando:fia pieno d’acqua ,, 
fommergerlt; consertendoil difcorfo'all'oppofito , potremo, con fi- 
curegza , dire sla dottrina d' Archimede effer vera. , poichè accon- 
ciamente ella adatta alle efperienze vere, e dubbia l'altra: , le cuù 
deduzioni s'accomodano a falfe conclufioni. Quanto poi all'altro 
punto accennato in queta medefima: inftanza sdone pare, che il 
Buonamico.intenda il medefimo non folamente d’vn legno figura- 
to informa di vafo., ma anche d'vn:leguò mafsiccio si che ripieno: 
cioè , come to credo,.che egli voglia dire sîinzuppatoe pregno d'ac. 
qua, vada finalmente al fondo ; ciò accade d’alcuni legni parofo: ; li 
gi 
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quali, mentre hannole porofità ripiene d’aria’, 0 d'altra materia 
men grane dell’acqua, fono moliin ifpecie manco graut dî effa ac 
qua,sìcome é quella bocciadivetro , mentre è piena d’aria: me 
quando , partendofi tal materia leggiera, fuccede nelle dette porofî- 
rà,ecanernofitàl’acqua, può benifsimo effere sche allora talcom- 
posto refti più grane dell’acqua jnelmodo ; che partendofi l’aria dal 
la boccia di vetro, e fuccedendouil’acqua, ne rifulta vn compofto 
d’acqua sedi vetro più graued’altrettanta mole d’acqua: mal'ec= 
ceffo della fua grauità è nella materia delvetro ,enon nell'acqua , 
la quale nonè piùgranedìfe Stelfa : così quel che refta del legno, 
partendofi l’aria dalle fue concauità fe farà piu graue inifpecie del 
l’acqua , ripiene che faranno le fue porofità d’acqua , s'aurà vn c6- 
pofto d’acqua se di legno , più grane dell’acqua, manon in virtà 
dell’acqua riceunta nelle porofità, madi quella materia del legno, 
cherefta spartita sche fial’aria : e refo tale, andrà, conforme alla 
dotrrinad’ Archimede , alfondo , sì come prima ; fecondo la me- 
defima dottrina ,galleggiana. } 
A quello finalmente sche viene oppofto nel quarto luogo, cicè 
chegia fieno Stati da Aviftotile confutati gli antichi,î quali, nega» 
do laleggerezza pofitina\,e affoluta ,e ftimando veramente tutti È 
corpieffer grani ,diceuano quello sche fi muoucinfu, efferefpin= 
todall’ambiente,e pertanto, che anche la dottrina d Archimede , 
come dtale opinione aderente,refli conuinta seconfutata srifpondo 
primieramete parermi, che’ Sig. Buonamicoimpoga ad Archime= 
de, e deducadalfuo detto pindi quello, ch'egli ha propoffo , e che 
dalle fue propofizioni fi può dedurre: auuegnachè Archimede ne 
neghi ,ne ammetta laleggerezza pofitiva, ne pur ne tratti: onde 
molto meno fi debbe inferire,ch’egli abbia negato, che ella poffa ef= 
fen cagione se principio del moto all'insù delfuoco', o d’altri corpi 
leggieri: ma folamente auendo dimoftrato, comei corpi folidi, più 
gravi dell'acquaydifcendano în effa , fecondo l’ecceffo della grasità 
toro ,fopralagrauitàdi quella ,dimoftra parimente'come è men 
graui afcendano nella medefima acqua , fecondo l’ecceffo della gra- 
uitàdieffa sfopralagrauitàloro:ondeil più , chef: poffa raccor- 
re dalle dimoStrazion d' Archimede, e che sì come l’ecceffo della gra 
nità del mobile,fopra la granità dell'acqua,è cagion del fuo difcende 
reineffa , così l’eccefo dellagranità dell’acqua,fopra quella delmo 
bile ,@ baflante afare , cheeglinondifcenda anzi venga a galla; 
monmecrcaudo, fe del muouerftall’insù, fia ,ononfia altra cagion 
| contraria 


- 8 


22 Difcorfo di 


‘contraria allagrauità : ne difcorre meno acconciamente Archime: 
de d’alcuno, che dice(fe . afotie veni 

Se ilvento Auftrale ferirdla barca, con maggiore impeto, che 
nonè la violenza, conla qualeil corfo delfiume la traporta verfo 
Mezzogiorno s farà il mouimento di quella verfo Tramontana: 


ma fel’impeto dell'acqua preuarra a quello delvento, il motofuo. 


farà verfo Mezzo giorna : il difcorfo è ottimo, e immeritamente 
farebbe riprefo dachiglioppaneffe, dicendo. Tu malamente ad- 
duci,percagion del mouimento della barca*verfo Mezzogiorno,l’im 
peto del corfo dell’acqua eccedente la forza del vento. AuStrale » 
malamente dico, perché c'è la forza delvento Borea scontrario al- 
L'AUSIrO, potente a spingerla barca verfo Mezogiorno. Tale ob 
biezionefarebbefupeifiua , perchè quello, che adduce per cagion 
del moto il corfo dell’acqua ,nonnega,che il ventocontrario all’O- 
Siro poffafarlo fleffo effetto ,ma folamente afferma , che prewalen- 
do l’impeto dell’acqua alla forza d’Auftro , la barca fimouerà ver- 
fo Mezzogiorno e dice cofavera. Ecosì appunto , quando Archi 
mede dice sche , preualendolagranità dell’acqua a quella, per la 
quale il mobile va a baffo, tal mobile vien follenato dalfondo alla 
Superficie sinducecagion verifsimadi tale accidente ne afferma, 
onega schefia sò nonfiavna virtù contraria alla grauità detta da 
alcunileggerezza spotente ella ancora a muowere alcuni corpi al- 
l’insù. Steno dunque indirizzate l’armi del Sig. Buonamico contra 
Platone e altri antichi li quali negando totalmente la leuità , e 
ponendo.tutti licorpi effergraui, diceuano il mouimento all'insù eft= 


ferfatto suon da principio intrinfeco del mobile, ma folamente dal. 


lo fcocciamento del mezzo : e refti Archimede con la fua dottrina 
illefo porche eglinondacagion d'effire impugnato. Ma quando 
queStafeufa addotta in difefa d’Archimede pareffe ad alcuno (car= 
fa sper liberarlo dalle obbiegioni se argomenti fatti:da Ariftotile 
contro à Platone, e agli altriantichi,comeche i medefimi militaf 
fero ancora contro ad Archimede, adducente lo fcacciamento del- 
l’acqua, come cagione del tornare d galla è folidimen gravi di lei, 


* 


io now diffidereidi poter foStener per verifsima la fentenza di Pla. 


sone , e diqueglialtri,li quali negano affolutamente la leggerez. 


‘Za s € affermano ne’ corpi elementarineneffere altro principio în- 


trinfeco di monimento , fe monverfo il centro della terra , neeffe- 
re alcracagione del monimento all'insù ‘(intendendo di quello che 
ha fembianza di moto naturale) fuori che lo fcacciamento del meg 
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| qofluido sed eccedente la gravità del mobile se alle ragioni în con- 


srario d'Arifotile credo , che fi poffa pienamente foddisfare : e mi 
sforzerei di farlo quando fuffe totalmente neceffario nella prefente 

materia, non fuffe troppo lunga digrefsionein queSto breuetrat- 

tato. Dirò folamente;che fe in alcuno de”noftri corpielementari fof 
fe principio intrinfeco se inclinazion naturale di fuggire il*centro 

della terra, e muowerfi verfo il concano della Luna, talicorpi, 

fenza dubbio, più velocemente afcenderebbono per que mezzi,che 

meno contraftano alla velocità del'mobile,e quefti feno î più tenni, 

e fottili:quale è, per efemplo,l’ariain coparaziondell'acqua,prona 
do noi tutto’lgiorno sche molto più fpeditamente moniamo , con 

velocità srnamano, è vua tauola trafuerfalmente in quella ehe 

in queta; tuttavia non fi trowerrà mai corpo alcuno,il quale non 

afcenda molto più velocemente nell’acqua,che nell’ariazanzì de’ cor 
pi sche not veggiamo continuamente afcendere sconvelocità, nel- 

Pacqua yniuno è, che peruenuto a’ confin dell’aria ,non perda total 
mente it moto , infino all'aria Reffa,la quale formontando veloce- 

mente perl’acqua ,giuntache è alla fua regione,lafcia ogn'impeto; 
elentamenteconl’altra (confonde. >» {| ©, 

E auuegnachè l’efperienza ci mostri che i corpi di mano inma- 
nomengraui più velocemente afcendonnell’acqua,non fi potrà du- 
bitare,che l’efalazioniignee , più velocemente afcendano per l’ac- 
qua; che non fal’aria la quale aria fi.vede , per efperienza , afcen 
der più velocemente per l’acqua sche l’efalazioni ignee per l’aria : 
adunque di necefsità fi conclude sche le medefime efalazioni affat 
più velocemente afcendano per l’acqua, che per l’ariaze chein cone 

feguenza elle fieno moffe dal difcacciamento del mezzo ambiente s 
enonda principio intrinfeco,che fia în loro difuggire il centro , al 
qual'tendono gli altri corpi grauò. SEE 

A quello sche per vltima conclufione produce il Sig. Buonami» 
co di voler ridurreil difcendere sono » all’ageuole se alla difficil'di- 
nifion del mezzo se al dominio degli elementi srifpondo , quan- 


à 


| far aunengacheimniuno de’ mezzi fluidi scomel’aria, l’acqua ye 
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altri vmidi , fiavefiflenza alcuna alla dimifione,ma tutti;da ogni mi 

nimaforza , fondinift, e penetrati, comedi fotto dimofferro: sì 

che dî tale refiStenza alla diuifione non puòdeffere azione alcuna,poi 

che ella Steffa nonè. Quanto all'altra parte dico, chetanto e’ 

confiderar ne mobiliil predominio degli elementi,quanto nia 
A ol 
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o’ mancamento di grauità in relazione al mezzo,perchè'n tale 
azione gli Elementi nonoperanoz fenoninquanto grauî , 0 leggie- 
rise pesòtanto Cl dire sche illegno dell'abeto ,nonva alfondo,per 
«hé è a predominio aereo quant'è’ l dire perchè è men graue dell’ac 
qua: anzi pur lacagioneimmediata è l’effer mengraue dell'acqua : 
el'efferea predominio aereo è cagiondella minor grauità , però chi 
adduce per cagione il predominio dell’Elemento , apportala.caufa 
della caufa jenonlacaufa profsima j,eimmediata. Orchinon fa , 
chela veracaufa è la immediata senonla mediata? Inoltre quela 
lo sche allega lagrauità s apporta vna caufa notifsima al fenfo: per 
chè molto ageuolmente potremo accertarcife l’ebano,per efemplo, 
el’aabeto fon più.ò men graui dell’acqua: ma s'eifieno terrei s 0 ae- 
rcî a predominio , chi ce lo manifeStera? Certo niun'altra efperien- 
zameglio s chel vedere fe e’ galleggiano j,0 vanno al fondo 4 
Talche, chinon fa, cheiltalfolido galleggia, fenon quand'e' 
Jappia, ch'egli è a predominio aereo, nonfach'e' galleggi, fe non 
quando lo vede galleggiare: perch che 7 
oto Heegiare: perchè allora fa ch'e’ galleggia» 
quand'e fa,che'gli è aereo a predominio ,ma nonfa, ch'e’fia aereo 
a predominio fe non quando e’ lo vede galleggiare s adunque e’ nor 
fach'e' galleggi sfe nondopo l’auerlo veduto fiare a galla. 
Non difprezziam dunque , quei ciuanzi , purtroppo tenui , che 
il difcorfo s dopo qualche contemplazione apporta alla noflra ine 
telligenza je accettiamo da Archimedeilfaperes che allora qua= 
lunque corpo folido andrà alfondo nell'acqua, quand'egli farà in 
ifpecie pimgraue di quella , eche sei farà men grane, di necefsità 
galleggerd:e che indifferentemente refterebbe în ogni luogo dentro 
all’acqua ; fe lagrauità fuafuffe totalmente fimile a quella del- 
l'acqua. | i 
Efplicate, e Stabilite queSte cofe io vengo a confiderare ciò, che 
abbia scirca quefli mouimenti e quiete, chefar la diuerfità di figu= 
radata adeffo mobile ,etorno ad affermare. Di 
|. Cheladiuerfità difigura, data a quefto e a quel folido ,non può 
effer cagione sin modo alcuno , dell’andare egli, onon andare affo= 
lutamente alfondo, 0 a galla s sì che vnfolido, che figurato, per 
efemplo ; di figura sferica va alfondo ,0 viene a galla nell'acqua s 
| dico, che, figurato di qualuuque altra figura sil medefimo nella me 
defima acqua andra,otornerà dal fondo , ne gli potràtalfuo moto, 
dall’ampiezza,o da altra mutazion di figura , effervietato, e tolto. 
Può 
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Può ben l'ampiezza della figura ritardar la velocità , tanto della 
fcefa , quanto della falita, e piu e più, fecondo che tal figura fi ridur 
và a maggiorlarghezga, efottigliegza : ma ch'ella poffa ridurfi 
atale, ch’ellatotalmente vieti il più muouerfi quella Steffa mate- 
#ia , nella medefima acqua , ciò Rimo effere impofsibile. In quefto 
‘ho trowato gran contradittori sli quali producendo alcune efperien- 
Ze sein particolare vnafottile afsicella d'ebano , e vna palla del 
medefimo legno se moftrando , come la-palla nell'acqua difcendena 
alfondo ,e l’afsicella , pofata leggiermente fu l’acqua , nonfifom- 
\ mergeua,ma fifermaua; hanno limata,e con l'autorità d'Arifto- 

tile confermatifi nella credenza loro,chedital quiete nefia vera.- 
«mente cagionelalarghezza della figura inabile, per lo.fuo:poco pe- 
fo, afendere ,epenetrarla refiftenza della craftizie dell'acqua : la 
qual vefiftenza prontamente vien fuperata dall'altra figura rotoda. 
Quefto è il punto principale della prefente quiftione , nel quale 
m’ingegnerò difarmanifefto d’effermi apprefo alla parte vera. 
Peròcominciando a tentar d’inueStigare con l’efame d'efquifita 
efperienza , come veramente la figura non altera punto l'andare o’! 
non andare alfondo i medefimifolidi , è auendo già dimoftrato , co- 
me la maggiore,o minor grauitàdelfolido , inrelazione alla graui. 
td del mezzo sé cagione del difcendere,o afcendere ; qualunque vol 
ta noi vogliamofar proua di ciò, che operi , circa quefto effetto , la 
diuerfità della figura , fara neceffario far l’efperienza con materie, 
nelle qualila varietà delle grauczze non abbia luogo : perchè fer- 
mendoci di materie , che tra di lor poffano effer di varie grauità in 
‘ifpecie s fempre refleremo sconragione, ambigui s incontrando va- 
rieca nell’effetto del difcendere , o afcendere , fe tal diuerfità deriui 
veramente dalla!fola figura, 0 purdalla dinerfagrauità ancora . 
A ciò trowerremo rimedio col prendere vna fola materia , la qual 
fia trattabile, e atta aridurfi ageuolmente inogniforta difigura. 
In oltre fard ottimo efpediente prendere vna forta di materia fimi= 
lifsima ingrauità all'acqua , perchè tal materia, in quanto appar- 
giene alla grauica,è indifferente al difcendere, e all’afcendere: onde 
Speditifsimamente ficonofcerà qualunque piccola diuerfità poteffe 
‘deriuar dalla mutazione delle figure . ts: 

_ Ora, per ciò fare; attifsima è la cera; laquale s oltr'al non 
‘riceuer fenfibile alterazione dallo’mpregnarfi d’acqua, è trattabile, 
e ageuolifsimamente il medefimo pezzo fi riduce in ognifizura : ed 
effendoinifpecie pochifsimo manco graue dell'acqua ; col mefcolar- 
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mi dentro:vnpocodì limatura di piombo, firiduce in grauità firmi: 
lifsimaaquella,. | gs ; SOTISIE 
Preparatavnatal materiase fattone sper efemplo , vna palle: 
grande quanto vna-melarancia: 0 più ,efattala tantograue,ch'ella 
finalfondo, ma cosà leggiermente sche s detrattole vn: folo grano: 
di piombo s vengaa galla, e aggiuntolo torni al fondò ; riducafi poi 
la medeftma cerainvna fottilifsima e larghifsimafalda; e-tornifi' 
afar lamedefimaefperienza, vedrafsi, che ella; postanelfondo,, 
con quel grano: di piombo srefterà:a baffo, detratto ilgrano s’ele 
uerd (ino alla fuperficie , aggiuntolo di nuonodifcenderà alfondoa 
E questo medefimo effetto:accadrà femprein tutte le forte!difigure,. 
tanto regolari, quanto irregolari, nemaifene trouerrà alcuna ;la: 
quale venga a galla, fenonrimoffo il grano del piombor,.0 cali al 
fondo-,fe non aggiuntouelo se infomma-, circal’andare,; o nonan- 
dare alfondojnon fifcorgerà diuerfità:alcuna:, masi bene circa’l've = 
loce s,.e'l'tardos:perchèle fizure:più: larghe e diftefe 3 fi moueranno: 
più lentamente, tanto nel'calare alfondo-, quanto:nelformontare s: 
el’altrefigure più firette, 0 raccolte, più: velocemente. Ora.io non: 
| So qualdinerfità fidebba attendere dalle varie figure; fe le diuerfif- 
Sime fra.di fenon'operano: quanto fan piccolifsimo grano di piom- 
bo, leuato 0 poîto-. Parmidifentire:alcunodegli anuerfari muouer: 
dubbio fopra:lada:me prodotta:efperienza , e mettermi: primiera» 
menteinconfiderazione, chela figura, come fizura femplicemen> 
te,.efeparatadalla materia, nonopera-cofa alcuna» ma: bifogna 
che ellafta:congiunta:con la materia;e di pit;non:con'ogni materias. 
ma:con quelle folamente:; conle qualiella pud'efeguire: l’operazio=. 
ne-defiderataz in quella guifa, che vedremo per efperienza efferve= 
ros chel’angolo acuto-,efottile;è pivatto altagliare, che. l’ottufo 3: 
tuttaviaperòchel’vno el'altro:farannocongiunticonmateria: at- 
taatagliare,comevig. col ferro ::percideché'vn: coltello: di. taglio» 
acuto, e fottile taglia benifsimo il'pane:, e'llegno, ilche: nen farà: 
feltaglio fardottufo,egroffo :ma:chivoleffe sin cambio di ferro b. 
pigliar cera; e formarnevn coltello, veramente non potrebbe-intal 
materiariconofcer quale effetto faccia il'taglio acuto», e qual: l’ot=. 
tufo : perché ne l’vnosne l’altrotaglierebbe,;non-effendo la:cera;per: 
la fuamollizieyatta a fuperar'a-durezzadel! legno», .evdel: pane Pe 
peròapplicandofimil'difcorfo al propofito noftro , diranno:;.che: la: 
fg uvadiuerfamofterrà-diuerfità d'effetti scirca l'andare o. nomanda; 
real fondo. manon congiuntacon qualfinoglia materia mafola». 
% mente: 
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© mente con quelle:materie.-che per loro grauita fono atte a fuperare 
da refiftenza della vifcofitàdell'acqua:s onde chi pizliaffe per mate- 
ria il fuuero 0 altro-leggerifsimo legno, inabile, perla fua legge- 
rezza a fuperar larefiftenza della crafsizie dell’acqua, e di tal 
materia formaRefolidi:di-diuerfe figure s indarno tenterebbe di ve- 
‘der quello,cheoperi ia figura, circa il'difcendere 0 non difcendere è 
perché tutte reSterbbero a galla ,e ciò ;‘nonper-proprietà di queta 
figura sodi quella yma:per la debolezza della materia mancheuole 
:ditanta grauità » quantafi ricerca, perfuperaresewincer la denfi= 
.tà, ò crafsizie dell'acqua. i i. 
:Bifogna dunque fe noi vogliamovederquello sche-operi:la:diuer 
sfità della figura s elegger prima vna materia y per fua natura atta 
-apenetrarla:crafsizie dell’acqua, e pertale effetto è parutaloro.ap 
«portuna vnamateria, la qual, prontamente ridotta in figurasferi 
«ca, vada al fondoyed hanno eletto ebano 5 del quale faccendo :poî 
‘vna piccola afsicella e fottile,-come-è la groffezza dona veccia,z 
:<banno fatto vedere;come queta, pofatafopra:la (uperficie dell’ac= 
qua,reStafenza difcenderealfondosfaccendo all'incontro del medefi 
‘mo legnovna palla, non'minore d'vna noccinola, moftrano sche 
«queftanonreSta a galla,ma difcende. Dallaqualeefperienza pare 
«a loro di poter francamente concludere, che la larghezza della fia 
gura'‘, nellatauolettapiana.ifia cagione delinon difcendere «ella «al 
«baffo , auuegnachè vna palla della medefima materia jnon diffe 
rente dalla tauoletta , in altro chenella:figura, va nella medefima 
«acqua alfondo . Il difcorfo vel'efperienzabanno veramentetanto 
del probabile se dél'verifimiles chemaraniglia nonfarebbe fe mol 
sbi,perfuafida vna certaprima apparenza ; gli preStaffero il loro af. 
fenfo; tuttauia io credo di potere fcoprire , come -non mancano di 
fallacia.. di va ! | 
“Cominciando adunque adefaminare ja parte a parte "quanto è 
Stato prodotto , dico chelefigure, come femplici figure, non fola= 
‘mente non operano nelle cofe naturali, ma ne anche fi ritrouano 
«dalla fuftanza corporeafeparate.: ne io le ho mai propoSte denuda- 
te délamateria fenfibile ,‘stcome anche liberamente ammetto, che 
mel voler noi efaminare quali fieno le diuerfità degli accidenti , depé 
denti dalla varietà delle figures fia neceffario applicarle a materie, 
-. :chenonimpedifcano l’operazioni varie di effe varie figure: e am- 
metto e concedo, che malamente farei quando io volefsi-efperimen 
tare quello,cheimporti l'acutezza del taglio convn coltello di ceras 
| D 2 applican- 
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applicandolo a tagliare vna quercia, perchè nonè acutezza alca- 
ma,che , introdotta nella cera s tagli 11 legno durifsimo. Ma non 
farebbe già prodotta a (propofito l’efperienza dvn tal coltello, per 
sagliares! latte rapprefo o altra fimil materia molto cedente : an- 
Zizin materia fimile, è più accomodata la cera a conofcer le-diuerfi» 
sa dependenti da angoli più , 0 meno acuti, che l'acciaio ,, pofciachè 
il latteindifferentemente li taglia convn rafoio, e con vn coltello 
di taglio ottufo . Bifogna dunquenon folo auer riguardo alla durez= 
za , folidità ; 0 gramità de’ corpische fotto diuerfefigure banno a di- 
uidere e penetrare alcune materie , ma ‘bifogna por mente altresò 
alle refiflenze delle materie da effer diuife se penetrate. Ma perchè 
10, nelfar l’efperienza concernente‘alla noftra contefa, bo eletta 
materia, la qual penetra la refiftenza dell’acqua se intutte le figu- 
re difcende al fondo, non poffonogli auuerfari appormi difetto alcu 
no, angitanto ho to propofto modo piùefquifito del loro , quante 
che io ho rimoffetutte l'altre cagioni dell’andare,ondandare alfon 
do,eritenutalafola,'e pura varietà difigure, moftrando che le 
medefime figuretutte s con lafola alterazione d’vn grano di pefo» 
difcendono sil qualrimoffo , tornano, a formontare a galla; non è 
vero dunque(ripigliado l'efemplo da loro indotto) ch’ic abbia pofto 
di volere efperimentar l'efficacia dell’acutezza neltagliare, càma 
terieimpotenti atagliare , anzi con materie proporzionata est 
- alnoStro bifogno, poichè non fono fottopofte ad altre varietà , che 
a quellafola., che depende dalla figura più:o meno acuta. 
Ma procediamo vn poco più auanti, e notifi ,, come veramente 
fenza veruna necefsità vieneintrodottala confiderazione, che dico» 
uo douerfi auere intorno all'elezione dellamateria,la quale fia pro: 
norzionata , per farla nofiraefperienza; dichiarando con l’efem- 
plodeltagliare , che sì come l’acutezza non bafta a tagliare , fe nò 
quando è inmateria dura, e atta afuperare la refiftenza del legno,. 
o d'altro che di tagliare intendiamo, così l’attitudine aldifcendere 
o non difcender nell'acqua sfidee; e fi può folamentericonofcere în 
quelle materie, che fon potentia fuperar la renitenza dell’acqua ; 
e vincerla fna crafsizie. Sopradicheiodico ,effer ben neceffaria 
la diflinzione; ed elezione più di queta sche di quella materia; în 
sui s'mprimano lefigure pertagliare, 0 penetrare queSto e quel 
corpo, fecondo chela folidità o durezza d’efti corpi, farà. maggiore 
giminore ma por foggiungo jche tal diftinzione selezione; e cane 
rela farebbe fuperflua sed inutile, scil corpo sdatffertagliato o pe 
netrato x 
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metrato,non auefferefifenza alcuna,ne contendeffe punto al taglio» 
0 alla penetrazione : e quando i coltelli doneffero adoperarfe perta= 
gliar la nebbia, 0 il fumo ,egualmente ciferuirebbono tanto di car- 
‘sa, quanto d'acciaio damafchino:e così, pernon anerl’acqua re- 
fiftenza alcuna all’effer penetrata da qualung; corpo folido, ognè. 
fcelta di materia è fuperfina 0 non neceffaria, e lelezionsch'io dif- 
fidi fopra e(fer benfarfi di materia fimiie in granita all'acqua ,fuy 
non perch’ellafo(fe neceffaria , per fuperar la crafsizie dell'acqua s 
ma lafuagranità sconta qualfola ella refifte alla fommerfione de’ 
corpifolidi:che per quel’ ch’afpetti alla refiftenza della crafsizie, fè 
noi attentamente confidereremo ,trouerremo scome tutti i corpi fa 
lidi stanto quei che vanno alfondo , quanto quelli che galleggrano » 
fond'indifferentemente accomodatize attia farci venireincognizion 
della verità della noftra controuerfia:ne mi fpauenteranno dalcreder 
taliconclufioni l’efperienze schemi potrebbono effere opposte, di 
molti diuerfi legni, fuueri sgalle , e più di fottili piafire d'ogni for- 
ta di pietra je di metallo, pronte,per loro natural grauitày al muo- 
uerfiverfo il centro dellaTerra , le quali tuttauia impotenti ,0 per 
la figura (come ftimanogli auuerfari ) 0 per laleggerezza,a rom- 
pere e penetrare la continuazion delle parti dell'acqua je a distrar 
re la fua vnione,reftano agalla,ne fi profondano altramente:ne al- 
tresì mimonerd l’autoritàd’Ariftotile,ilquale, in più d'ynluogo, 
afferma il contrario di queSto schel’efperienza mi moftra.. 
Torno dunque ad affermare,che non è folido alcuno di tanta leg» 
gerezza sne dital figura ;il quale , pofto fopral’acqua, non diui- 
da e penetri la fua crafsizie s anzi fe alcuno,con occhio più perfpi» 
cace s tornerà a riguardar più acutamente le fottili tawolette di le- 
gno sle vedra effer scon parte della groffezzaloro, fott’acqua, e 
non baciarfolamente con la loro inferior fuperficie la fuperior del- 
Paequa ,stcome è necefario che, abbian creduto quelli, che hanno 
desto), che tali afsicelle non fi fommergono , perché non fono poten- 
sta dinider la tenacità delle partidell’acqua : e più vedrà,che le fot- 
tilifsime piaStre d’ebano , di pietra, e dimetallo ; quando reStano 
a galla ,nonfolamente hanno rotta la continuazion dell’acqua, ma 
fono ,contutta la lor grofezza,fottojlafuperficie di quella , e più e 
più » fecondo che le materie faranno più grani: sì che vnafottil fal 
| dadipiomboreSta tanto più baffa chela fuperficie dell’acqua cir- 
cunfufa,quanto è per lo manco la groffezzadella medefima piaftra, 
prefa dodici volte se l'orofi profondera fotto il liuello dell’acqua» 
quaji 


‘quafiventi volte più chela groffezzadella piaftra sfi\comeio più 
sla baffo dichiarerò. sa parta sa 
Ma feguitiam difar manifefto; come l'acqua cede ye fi lafcia:pe- 
netrar:da ogni.leggerifsimo folido., e infieme infieme dimoStria» 
‘mo come anche dalle materie che nonfifommergono , fi poteua 
‘venire in cognizione sche lafiguranon opera niente, circa l’'anda- 
re, o non andare al fondosauuegnachè l'acqua fi lafci egualmente 
penetrar da ogni figura . paia È VIA 
Facciaft vncond , 0vna piramide dicipreffo 0 d’abeto , ‘0 ‘altro 
legno di (imil' gravità , o-vero di cera purase fia d'altezza affainota 
bile, cioè d'on palmo jo più jemettafi nell'acqua conta ‘bafe in 
giù; primaftvedrà che ella penetretràt’acquazne punto fard'impe- 
dita dalla larghezza della bafe , non però andrà tutta fott'arquas 
ma foprauanzerà verfo la punta: dal chefarà già manifeSto s che 
tal folido non reSta d’affondarfi per impotenza di ‘diuider la conti- 
nuttà dell'acqua sauendola già diuifaconlafua parte larga.e per 
opinione degli auuerfari, meno atta a diuidere. Fermata:così la pi- 
ramide ynotifi qual parte ne farà fommerfa, e riuoltifi poi con la 
punta all’ingitsevedrafsi che ella nonfenderà l’acqua più che pri- 
ma s anzi, fe fi noterà fino a qualfegnofi tufferà , ogni perfona 3 
efpertain'Geometria , potrà mifurare , che quelle parti,che reftano 
fuori dell'acqua, tantonell'ona quanto nell'altra efperienza , fono 
a capello eguali: onde manifeStamente potra raccorre, che la figura 
acuta, che pareua attifsima alfendere,e penetrarl’acqua snonla 
fende,’ne penetra punto più , chelalarga se fpaziofa. = © © 
E chi voleffe vna più ageuole efperienza , faccia della me=- 
defima‘materia due:cilindrè ,vno lungoe fottile ,el’altro corto, ma 
moltolarzoze pongagli nell'acqua non difteft,ma erettije per pun= 
ta:vedra,fe con diligenza mifurale parti dell'ono., e dell'altro 
cheinciafcheduno ditoro ,la:partefommerfa, a quella che reftafno 
ridell'acqua mantiene eJquifitamente la proporzion medefimaye 
che niente maggior parte fi fommerge di quello lungo efottile., che 
dell'altro più fpaziofo se più largo = benchè queto s'appoggifopra 
vnafuperficie d’acqua moltoampia , e quello fopravna piccolifsi= 
masadunquela diuerfità di figuranonapporta agenolezza , 0 difft= 
cultàsnelfendere e penetrarla continuità dell’acqua, e în confeguen 
za non pudeffer cagione dell'andare 0 non andare alfondo. Scor= 
gerafsiparimete il nullaoperar della verietà di figure, nel venir dal 
fondodell’acqua , verfo lafuperficie ycolpigliar ceraye mefcolarla 
CON 


con afailimatura di piombo , sì che diuenganotabilmente più gra» 
ue dell'acqua:efattone poi vna palla,e poftalanelfondedell’acqua,, 
felesattaccherà tanto. di funero:, o d’altra materia leggerifsima, 
quanto bafti appunto-perfollenarla etirarla verfo la fuperficie + 
perchè mutando poi la medefima cerain vna falda fattile;0in qua- 
lunque altra figura yil medefinzo funero la:follenerànello Steffo mo- 
doecapello mail» wsssta dice a inci. 
Non perquefto fiquietano gli anuerfarisma:dicono ,. che poco 
importaloro tutto il difcorfofatto damefinqui,e chea lor bafla,. 
in vn particolar folo;edinche materia se-fotto:chefigura piace lo 
ro,ciotinvnaafsicella sed'invna palla d'ebano, auermoftrato ,, 
che quefta;pofta nell’acquazwaralfondo,equellarefta a galla ved'ef=- 
fendolamateriala medefima:,nedifferendo i due corpi in altro;che 
nella figura, affermano anerscon'ogni pienegzasdimoStrato pe fat- 
totoccar conmano , quantodouenano:e finalmente auer confeguie 
toil lorointento. Nondimeno îo credo e penfo di poter dimoStra- 
re» che tale efperienza non: conclude cofa alcuna contro alla mia 
concluftone:.. «. .. , i edi Brini 
. Eprimaè falfo, chela pallavada alfondo,e la tauoletta no: 
perché latauoletta ancoraviva sogni voltache fifarà dell'ona, e 
dell'altra figura queltanto s:chele parole della noftra quiftioneim 
portano , cioe che ambedue fr pongano nell'acqua ma effer nell’ac 
qua vuol dire effer locato nell'acqua, e, perla difinizione del luogo 
del medefimo AriStotile,e(fer locato importa yeffer circondato dalla 
Superficie del corpo ambiente jadunque allora faranno le due figure 
nell'acqua, quando lafuperficie dell’acquale abbraccerà, e circon 
derd: ma quandogli auuerfari moftrano la tauoletta d’ebano non 
difcendente alfondo,non la pongono nell'acqua ,mafopral’acqua, 
done da certo: impedimento (che piùvva baffo fr dichiarerà ) ritenuta, 
refta parte circondatadall'acqua, e parte: dall'aria ;la qual'cofaè 
contraria al'noftro conuenuto:, che fa,che »corpi debbano e(fer nel 
lacqua senomparteinacquase parte in'aria,. 
Notiftappreffo sche latanoletta d’ebano yela palla, pofle che 
fieno dentro all’acqua,vanno amenduein fondo sma la palla piu ve 
loceselatauoletta piùlenta::e più e.più lenta:;:fecondo:che ella 
fard pid larga,efoitile;editaletarditàne è. veramentecagione lam 
piezzadella figura ma queste tauolette:, che lentamente difcendo 
mo, fon quelle Seffe.. chè, pofatelesgiermente fopralacqua, gal- 
beggiano : adunque fe fuffevero:quello,iche affermano gli aunerfa- 
«a i i ri 9 la: 
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vi, lamedefima figura innumero farebbe cagione nella fteffa acque 
in numero ora di quiete, e ora ditardità dimoto sil cheè impofsibi 
le sperché ognifigura particolare ,che difcende alfondo ;è neceffa- 
rio che abbia vna determinata tardità fua propria, e naturale, 
fecondo la quale ella fimuona, sì che ogni altratardità maggiore, 
ominore,fia impropria allafuanatura : fe dunque vna tauoletta 
vg. d’un palmo quadro,dilcende naturalmente con (ei gradi di tardi 
tà ,Cimpofsibile, che ella difcenda con dieci, 0 con venti, fe qual- 
che nuouo impedimento non fele arreca. Molto meno dunque po- 
tràella,percagiondella medefimafizura , quietarfise del tutto re- 
Stare impedita almucuerfi ma bifogna , che qualunque volta ella 
fifermas altro impedimento le fopraunenga sche la larghezzadele 
la figura. Altrodunque chela figura è quello.cheferma latauo» 
letta d’ebano (ul’acqua , della qual figura è folamente effetto ‘il ri- 
tardamento del moto,fecondo’l|quale ella difcende più lentamente, 
che la palla. Dicafi pertanto, ottimamente difcorrendo , la vera, 
e fola cagione dell’andarl’ebano al fondo effer l’ecceffo della fua gra 
uita,fopra la grauitàdell’acqua : della maggiore, o minor tardità, 
queSta figura più larga jo quella più raccolta + ma del fermarfi non 
puòinverunamaniera dirfische ne fia cagione la qualità della fizu- 
ra,sì perché faccendofila tardità maggiore,fecondo che più fi dilata 
lafigura, none cosìrmmenfa dilatazione sa cui non poffa'trouarf 
immenfatardità rifpondente , fenza ridurfi alla nullità di moto : sè 
perché lefigure prodotte da gli auuerfari per effettrici della quiete $ 
giafonle medefime,che vanno anche infondo . 
— Tononvoglio tacerevn'altra ragione sfondata pur fu l’efperien= 
za ,esiononm'inganno s apertamente concladente, come l’intro- 
duzione dell'ampiezza di figura, e della refaStenza dell'acqua ,all’ef- 
fer diuifa , non banno che far nulla, nell'effetto del difcendere,o afcé 
dere, ofermarli nell'acqua. Eleggafi vn legno,o altra materia;del- 
la quale vnapalia venga dal fondo dell’acqua alla fuperficie più len 
tamente ,chenon va al fondo wna palla d’ebano della fteffa gran- 
dezza;sì che manifelto fia ,che la palla d’ebano più prontamente di 
uidal’acqua difcendendo , che l’altra afcendendo ye fia tal materia 
perefemplo illegnodi noce. Facciafi dipoi vn'afsicella di noce fi- 
mile ,edegualea quella d’ebano degli auuerfari, la qualreftaa gal- 
la:efeè vero ,cheella cirefti, mediante la figuraimpotente, per 
la fua larghezza , afenderla crafsizie dell’acqua, l'altra di noce, 
fenza dubbio alcuno , posta nel fondo, vi dourdreftare;come mance 
i atta, 
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aatta,per lo medefimo impedimento di figura , a dinidere la Steffa re 
fiftenza dell'acqua. Ma'fe noi trouerremo ye per efperienza vedre- 
«mo schemon folamente la tauoletta , ma qualunque altra figura del 
smedefimo noce verrà a galla , sìcome indubitatamente vedremo e 

trouerremo sdigrazia cefsino gli auuerfari d’attributre il fopranno 
«sare dell’ebano y alla figura dell’afsicela , poichè la refiflenza del- 
lacqua:e:la-Sleffa.,tanto all'insù , quanto all'ingiù s'e la forza del 
noce sal venire a galla xè minore »che laforza dell’ebano all’anda- 
ge in fondo. 

Ani dirò di più, che femoiconfidereremo:l'oro, în comparazion 
dell’acqua ; trouerremo , che egli«lafupera quafi-venti volte in gra 
.uità sondela forza sed’impeto, col qualevavna:palla d'oro alforn 
.do, è-grandifsimo. All'incontro nonmancano-materie;comela cera 
Schietta ye.alcuni legni sli quali non cedono ne anche due per cento 
ingrauità all'acqua, onde illoro afcenderean quella è tardifsimo 
«e mille volte più debok., che l’impeto dello fcender dell’oro : tutta- 
sia vnafottil falda d’orogalleggia:fenza-difcendere al fondo , e al- 

l’incontromonfi puòfare vna falda di cera,o-del detto legno la qua 
de, pofta nelfondo dell’acqua,vi reflifenza afcendere. ‘Or fe la:fi- 
gura può vietar la diuifione, eimpedir la fcefa al grandifsimoim- 
peto dell'oro , come nonfara ella baftante a vietarla medefima di- 
nifione all’altra materia nell’afcendere, doue ellanon ha a penafor- 
ga pervnadelle mille parti dell’impeto dell'oro nel difcendere ? E 
dunqueneceffario , che quello , chetrattienela fottilifalda d'oro ,0 
Vafsicella d’ebano fu l’acqua , fiacofatale, della qualmanchino l’al 
arefalde se afsicelle di materie mengraui dell’acqua, mentre, po 
Stenelfondo selafciatein:libertà , formontano alla fuperficie, fen- 
za impedimento veruno:madellafigura pianae larga non man- 
«cano elleno } adunque nonè lafigura fpaziofa quella , che ferma 
Loro,e l’ebano a galla. Che dunque diremo che fia? 10 per me direi, 
che fuffeil contrario di quello, che è cagion dell’andare al fondo, 
auuegnachè il difcendere alfondo,e’lreftare a galla, fieno effetti con 
trari,e degli effetticontrari, contrarie debbono effere le cagioni. 

E perche dell’andare al fondola tauoletta d'ebano, 0 la fottil fal 
dad'oro, quando ella viva, n'è, feng'alcun dubbio, cagione la fua 
gravità maggior di quella dell’acqua , adunque èforza, che del fuo 
galleggiare squand’ella ftferma ,ne fia cagione la leggerezza , la 
quale sîn quel cafo , per qualchè accidente , forfe fin'ora non offer 
mato,fivenzaconla medefimatamolerta a congiugnere, rendendola 
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men più, come auantiera , mentre fi profondawa ; più graue dell'ac 
quasmameno. Matalnuoua leggerezzanonpuòdepender dalla 
figura, sì perchè le figurenon aggiungono , d tolgono il'pefo, sà per 
che nella tauoletta non fifa mutazione alcuna di figura , quand'el» 
lava al fondo ,daquellosch'ell’anena mentre galleggiana.. 
, Oratornifiaprenderla fottilfaldad'oro ; 0 d’argento, 0 vero 
l'af. sicella d'ebano, e pongafî leggiermente fopra l’acqua, sì che 
ellavireftifenza profondarfi se diligentemente s'offerui l’effetto» 
che ella f a; vedrafsi prima quanto fiafalfoil detto d'Ariflotile e 
degli auuerfari, cioè, cheellarefiiagalla, per laimpotenzadi fen- 
dere,e penetrare illa refiffenza della crafsizie dell’acqua: perchè 
manifeftamente apparira le dettefalde, non folio aner pencirata 
l’acqua ma effere notabilmente più baffe schela fupesficie di effa, 
la quale, intorno intorno alle medefime falde , refta eminente, e 
glifa quafi vn'argine ,dentro lacui profondità ; quelle reftano no- 
sando:-e fecondo che le dette falde faranno dimateria piùgraue dele 
l'acqua, due , quattro, dieci, dè venti vo Lte, bifognerà , che la fu» 
perficie loro refti inferiore all’unruerfal fuperficie dell’acqua ambien 
te,tante ,etante volte più, che non è lagroffezza delle medefime: 
falde ,come più diflintamente appre[fo dimofterremo . Intanto per 
SÒ —. più agenole intelligenza ,, 
Beira: di quantoio dico , attenda- 
fi alla ppt figura, nel= 
la quale intendaft lafuper- 
ficie dell'acqua fiefa ,fecon 
Eps H dolelinee,fldb fopra la 
Wan po: quale fe fi poferàvna tane 
letta di materia piugraue inifpeciedel l’acqua,ma così leggiermen 
se,chenonfifommerga, ella non le reft erd altramente fuperiore,an: 
zi enterrà scon tutta la fua groffezza, nell’aquazepivcalerà an- 
cora, come fivede perlatauoletta a i. oì. lacui groffezza tute 
tafi profondanell’acqua srestandogli intorno gli arginetti la. do, 
dell'acqua, la cui fuperficiereSta notabilmente fuperiore alla fuper= 
ficie della tawolerta. Or veggaft quanto fia vero chela detta la» 
minanon vada al fondo per effer di fizura male acta a fender la 
corpulenZa dell’acqua , | i sob 
Mafe ella ha gia penetrata,e vinta la continuazione dell’acqua, 
edè , difua natura , della medefima acqua più grane , per ‘qualca» 
gione non feguita ella di profondarfi jma fi ferma je fi fofpende dè» 
tre 
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tro a quella picciolacauità ychecol fuo pefo fi è fabbricatà nell’ac- 
. die ‘ ei ® 
qua? Rifpondo : perchè nel (ommergerfi fin che la fua Superficie 
arriua al liuello di quella dell’acqua , ella perde vna parte della fua 
‘grauità se'l rejto poilova perdendo nel profondarfi., e abbaffarfi, 
oltre alla (uperficie dell’acqua, la quale sintorno intorno , lifa ar- 
gine'sefponda yetal perdita faella,mediante il tirarfi dietro ,efar 
feco difcender l’aria Juperiore, eafe Steffa , per locontatto , aderen 
te)la quale aria'fuccede a riem pier la cauità circondata da glvargi- 
netti-dell’ac-qua , sì che quello sche sin questo cafo, difcende e vien 
locato nell’îcqua,nonè lafolalamina, otauoletta d'ebano, 0 di 
ferro, mavncompofto d’ebano e d'aria s dal quale ne rifulta vn fo- 
lido non più in grauità fuperiore all'acqua, come era il femplice 
ebano, o’lfemplice oro. E fe attentamente fi confidererà quale, e 
quanto fia il folido sche in queSta efperienza entra nell'acqua ye co 
traflaconladi leigrauità ,fcorgerafsi effer tutto quello , che fi ri- 
troua fotto-alla fuperficie-dell’acqua sil chel vn’aggregato yecom- 
pofto d’vna tauoletta d’ebano,e di quaft altrettanta ariamna mo 
lecompofta d’vnalamina,e dieci o dodicitanti d’aria . Ma Signori 
auuerfari, nella noftra quiflione fi ricercata identità della materia, 
«e folo fi dee alterarta figura ; però rimouete quell’aria,la quale, cè 
giunta conlatauoletta;lafa dinentare vn'altro corpo mengrane del 
l'acqua , eponetenell'acqua ilfemplice ebano sche certamente voi 
vedrete latauolettafcendereal fondo s e fe ciò non fuccede aurete 
vinto lalite. E perfepararel’aria dall’ebano, nonci vuole altro, 
chefottilmente bagnar conla medefima acqualafuperficie di effa 
tauoletta, perchè sinterpoftacosìl’acquatrala tauola , e l’aria, 
l’altr'acqua circonfufafcorrerà fenzaintoppo se riceneràinfe; co- 
meconnienezilfolo ,efemplice ebano. | 
Maiofento alcuno degli auuerfari acutamentefarmifi incontro, 
edirmi,ch'e&nonvogliono altramente sche lalor tauoletta fi ba- 
gni, perche il pefo aggiuntole dall'acqua , col farla più graue , che 
primanonera,latiraeglial fondo seche l’aggiugnerle nuouo pefo 
e contro alla noftraconuenzione sche è sche la materia debba ef- 
fer la medefima. (43 | 
«A queftorifpondo primieramente: chetrattandofi di quello, che 
operi la figura , circa i folidi poftinell’acqua s non debbe alcuno de- 
fiderar sche fieno pofinell’acqua;fenza bagnarfi jne io doman- 
do, che fifacciadella tanoletta altro ,.che quelche fifa della palla. 
Imolir'èfaifo schela tauoletta vada alfondo in virtù del nuouo © 
E 2 pefo 
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pelo s aggiuntole dall'acqua col femplicemente s'e fottilifsimamenz 
te bagnarla:perchè io metterò dieci, e venti gocciole d’acqua fo- 
prala medefima tauoletta, mentre che ella è foftenutafu l’acqua, 
le quali gocciole,È purchè non ficongiungano con laltr'acqua cîr- 
cunfufa, non la grauerrannosi, che ella fi profondi: ma fe tolta fuo. 
vilatauoletta, e fcofa via tutta l’acqua ,chevi aggiunfi sbagneròs 
con vna fola piccolifsima goccia”, afuafuperficie e tornerò a po- 
farla fopra l’acqua, fenza dubbio ella fi fommergerà (correndo l'al 
tracquad ricoprirla , non-ritenuta dall’aria fuperiore , la quala= 
rta.per l’interpofizione del fottilifsimo velo dell’acqua sche le leua 
la contiguità dell’ebano , fenza renitenza fi fepara:, ne contraSta più 
ro alla fuccefsion dell’altr'acqua: anzi pure , per meglio dire; difcen: 
derdella liberamente s perché già fi trouatutta circondata,e coper= 
sadall’acqua , quanto prima la fua fuperior fuperficie s già velata» 
d’acqua , arriua al liuello della Superficie totale dieffa acqua » Il dir: 
poi, chel'acqua poffa accrefcer pefo alle cofe ,che in effafieno col=. 
locate, è falfifsimo,perché l’acqua nell’acquanon ha grauità veru- 
na, poichéella non vidifcende: anzife vorremo ben confiderare: 
quello che faccia qualunque immenfa mole d’acquasche fia foprappe» 
Sta advncorpograue, chein quella fia locato , trouerremo;per efpe: 
rienza sche ella, perl’oppofito , più toftogli diminuifce ingram 
parte il pefo, eche noi potremmo folleuar tal pietra grauifsima dal 
fondo dell’acqua sche-rimoffa l’acqua non la potremo altramente: 
alzare. Ne fia chi mi replichi , che benchè l’acqua foprappoSta né 
accrefca granitd-allecofe chefonoin effa s pur l’accrefce ella a quel 
le ,che galleggianose che fono partein acquae parteinaria, come: 
fa vede per efeneplo ,invn catino di rame ; il quale mentre farà vo» 
to d'acqua ,e pieno folamente-d'aria, ftarà a galla, ma infonden= 
doui acqua dinerrd:si:grane, che-difcenderà al fondoe ciò per cagion: 
det nuoua pefo saggiuntogli. A queStoiotornerò a rifponder co-. 
me difopra ,chenon è la grauità dell’acqua contenuta dentro alva-. 
fo quella , che lotira alfondo xma lagrauità propria del rame fu-- 
periore allagrauità inifpecie dell’acqua : che se’ vafo foffe di mate» 
ria men graue dell’acqua ,non baSfterebbe l'Oceano afarlo fommere 
gere. E fiemi\perme(fodi replicare , come fondamento,e punto prin. 
sipalifsimo nella prefente materia , che l’aria contenuta dentro ab 
vafosauanti la infufton dell'acqua, era quella, che lo fofteneua a gal 
la, auuegnachè dilei,edelramefifaceua vncompofto mengraue: 
 @altrettanta acqua: e°l luogo che occupa il vafo nell'acqua, mentre 


galleggia» 
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—. Taldebolifsimo refugioverràleuato via; fefi confidererà ; che 
quanta è la'nclinaziondelle parti fuperiori dell’acqua al riunirfi, 
tanta élarepugnanza delle inferiori all’effer difunite :ne fi poten- 
doriunirlefuperiori,fenzafpignere in giù l’afsicella,ne potendo el 
la abbaffarfi sferza difunirle parti delacqua fotropofta , ne fegui- 
tainneceffaria confeguenza sche sperfimili rifpetti, elta nondeb 
badifcendere. Oltreche loSteffo che vien detto delle parti fuperio» 
ri dell'acqua., può ,con altrettanta ragione , dirfi delle inferiori» 
cioé, che defiderando diriunirfi , fpigneranno la medefima afsicel- 
la in su. | 
Forfe alcuno di quei Signori,che diffentono da me ,fi marauiglie 
rà che io affermi, chel’aria contigua fuperiorefia potente a fofte- 
nerquellalaminetta di rame,0 d’argento sche ful'’acquafi trattie= 
nescome che to voglia in.vacertomododare vna quafi virtà di ca 
lamita all'aria , di foflenereicorpi graui, co’ quali ella è contigua, 
Jo per foddisfare, per quanto m'è permeffo, a tutte le difficultà, 
fono andato penfando di dimoSftrare , con qualche altra fenfataefpe 
rienza, come veramente quella poca d’ariacontigua se fuperiore; 
fostien que’ folidi , che efendo,pernatura., atti a difcendere alfon- 
do spoflileggiermente fu l’acqua snonfifommergono , fe prima né 
fi-bagnano interamente «e.ho trouato ,chefcefo sche fia vnditali 
corpi al fondo scot mandargli sfenza altramentetoccarlo,vn poco 
d'aria ylaquale conlafommitadi quello ficongiunga, ella è baftan 
re nen felo ,come prima faceua, a foflenerlo, maa folleuarlo je 
ricondurlo ad alto: doue nella Stefa maniera fiferma , e reSta, fin 
che l’aiuto dell’aria congiuntagli snongli vien manco. Ea quefto 
effetto bofatto vna palladicera sefattalaconvn poco di piombo 
tanto graue sche lentamente difcenda alfondo sfaccendo di più la 
Sua fuperficie-benterfa,e pulita: equeSta, pofata pian piano nel- 
l’acqua » fi vani quafi tutta, reftando folamentevn poco dî 
fommità fcoperta staquale finchè Stara congiunta conl’aria , trat- 
terrà la palla in alto, ma toltala contiguità dell’aria s col bagnare 
la,difcenderà infondo , e quiui reftera. Ora perfarlain virtù del= 
laria medefimasche dianzila fofteneua,ritornare ad alto se fer= 
maruifi appreffo sfpingafi nell'acqua vn bicchiere rinolto ., cioè con 
la bocca in giù , il quale portera feco l’aria da lui contenuta, eque 
fto fi muona verfola palla, abbaffandolotanto schefivegga, per 
ba:rafparenza del vetro,che l'aria contenuta dentro arrivi allafom> 
mità della palla: dipoi ritiriftinfulentamente?lbicchiere,e vedrafsà 
la palla 
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la palla rifoigere jereSlare anchedî poi ad'alto s°fe con diligenza 
fi feparera il bicchiere dall'acqua s;sì che ella non fr commuona, e 
agiti di fouerchio , E dunquetral’aria;e glialtricorpî svna certa 
affinità ,la qualegli tiene vniti , sì che snon (enza qualche poco di 
violenza sfi feparano. Lofteffo sparimente fi vede nell’acqua,per 
ché fe tufferemo in effa qualchecorpo ; stiche fi bagni interamente, 
neltirarlo poîfuor pian piano, vedremo l’acqua feguitarlo, e folle- 
uarfi notabilmente fopra lafuafuperficie s auantiche da quello fi 
fepari. Icorpi folidi ancora, fe faranno di fuperficiein tutto fimi- 
li sì che efquifitamente ficombacino înfieme jne tra di loro refti 
aria sche ft diftragga nellafeparazione ,eceda , (in che l’ambiente 
fucceda a riempier lo fpazio sfaldifsimamente Stanno congiuntisne 
Jenzagranforza fi feparano : ma perchè aria \l’acqua se gli altri 
liquidi molto fpeditamente fi figurano al contatto de’ corpi folidi,, 
sì che la fuperficie loro efquifitamente s'adatta a quella de” folidî, 
fenza che altro reti traloro: però piu manifeStamente , e frequen- 
temente ft riconofce inloro l’effetto diqueffa copula ; e aderenza, 
che ne corpi duri ,le cuifuperficie dirado congruentementefi con- 
giungono. Quefta è dunque quella virtù calamitica y la quale , 60 
falda copula  congiugnetuttit corpi; che fenza interpofizione dî 
fluidi cedenti fitoccano sechî fa ,chevn tal contatto s quando fia 
efquifitifsimo , non fia baflantecagionedell’vnione s e continuità 

delle parti del corpo naturale? . i 
Ora , feguitando il mio propofito dico: chenon occorre s cheri 
corriamo alla tenacità, che abbiano le parti dell’acqua tra di loro, 
per la quale contraftino e refiffano alla diuiffone diffrazione, e fe- 
parazione , perchè tale coerenza se repugnanza alla diuifione non 
vie, perchè sfeellavifoffe sfarebbenon menonelle parti interne, 
che nelle più vicine alla (uperficiefuperiore, tal.che la medefima ta 
soletta; trouando femprelo fteffo contrafto, e renitenza , non me- 
no fi fermerebbea mezgol'acqua ;che circa la fuperficie , il.che è 
falfo . Inoltre qualrefiftenza fi potrà porre nella continuazion del 
l’acqua,fenoî veggiamo effere impofsibil cofa il ritrouar corpo al- 
cuno di qualunquemateria;figura , e grandezza s il quale, pofto nel 
Pacqua sreftidalla tenacità delle partitra di loro di effaracquazim= 
pedito , sì che eglinon fimuouainsù oingiù,(econdoche porta la 
ragion dellorimouimentoî E qualmaggioreefperienzadiciò ricer- 
cheremo not ,.diquella,chetutto il giorno veggiamo nell’acque tor 
bide,le qualiripoftein vafi jadvfodi bese ; cd efRtendo dopo la de- 

pofizione 
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pofizione d’alcune ore ancora ,comediciamo not , albicce sfinalm® 
te sdopo il quarto,o*lfefto giorno; depongono il tutto , reftando pu- 
reelimpide: ‘ne puòla lororefiflenza alla penetrazione fermare 
quegliimpalpabilize infenfibili atomi di rena, che,per la loro mini- 
mifsimaforza;confumano fei giorni a difcendere lo fpazio di mez» 
zo braccio £ qual dunque è queSta.crafsizie dell’acqua , conta qua- 
le ella repugna alla diuifione? quale per noftrafe fard ella, fe noi 
(purcome ho anche detto di fopra ) con ogni diligenza tentando di 
vidurre vna materia tanto fimile in grauità all'acqua , che forman- 
dola anche invna larghifsima falda,reSti fofpefa , come diciamo, 
traledueacque; è impofsibileil confeguirlo ,benchè ci conducia- 
moatalfimilitudine d’equiponderanza ; chetanto piombo, quan 
to Cla quartaparte d'vn grano di miglio, aggiunto a detta larghif- 
fimafalda, che inaria peferà quattro o feilibbre, la conduce al fon 
do sedetratto sella viene alla fuperficie dell’acqua? To non fo vede 
re (fe è vero quanto iodico stcome è verifsimo ) qual minima vir 
tà, eforzas'abbia a poterritrouare,o smmaginare, della quale la 
renitenza dell’acqua sall’effer diuifa ye diflratta , non fia minore, 
dal che, pernecefsità , fi conclude, che ella fia nulla : perché fe el 
lafoffe di qualchefenfibil potere, qualche larga falda fì potrebbe 
ritroware dò comporre di materia fimile in grauità all'acqua ,la qua 
+ denonfolamentefifermaffetrale due acque, ma non fi poteffe; fen 
za notabilforza,abbaffare ,0 folleuare. Potremmo parimentela 
fteffa verità raccorre da vn’altra efperienza, moftrando comel’ac 
qua nello fteffo modo cede anche alla diuifion trafuerfale , perchè, fe 
nell’acquaferma je Stagnante , locheremo qualunque grandifsime 
mole sla quale nonvada alfondo ,tirandolacon vnfolo capello di 
donna sla condurremo di luogo in luogo ,fenza contrafto alcuno, 
e fia pur la (ua figura qual’effer fivoglia j sì che ella abbracci gran» 
de fpazio d’acqua scome farebbe vnagrantraue ,moffa per trauer 
fo. Forfe alcuno mi fi potrebbe opporre; dicendo ,che fe larefiften 
zadell’acqua , all'effer dinifa ,fulfe, come affermo io, nulla , non 
douerrieno i nauilî auer bifogno di tantaforza di remi, ò di velesper 
effer nel mar tranquillo,o negliffagnanti laghi di luogo in luogo fo-. 
fpinti. Achifaceffe talioppofizioni io rifponderei, che l’acqua 
non contrafta so repugnafemplicemente all’effer diuifa s masìbene 
all’efer divifa velocemente,e contanta maggiorrenitenza, quanta 
‘da velocitàè maggiore :ela cagiondi tal refiflenza nondepende da 
‘erafsizie s0 altro ,che affolutamente contraîti alla diuifione 4 Ke 
perc 
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perchè le parti diuifedall’acqua nel dar luogo a:quelfolido , chein 
effa fi muoue bifogna che effe anco ralocalmente fi muonano parte 
adeftra ye parte d finiftra ye parte ancora all’ingius e ctò conviene, 
che facciano non meno l’acque antecedenti al nanilio 0 altro corpo, 
che per l’acqua difcorra , quanto le pofteriori, e fuffeguenti , per- 
ché procedendo auanti il nauilio , perfarfi luogo capace, per rice- 
uere lafuagroffezza seforza che conla prora fofpingatanto a de- 
firaxquanto afiniftra le profsime parti dell’acqua e che trafuerfal 
mentele muoua per tanto /pazio s quanto ela meta della (sa grof= 
Sezza e altrettanto viaggio debbano far l’acque, che ,fuccedendo 
alla poppa , fcorronodalle parti efterne della naue , verfo quelle dî 
mezzo s ariempier fuccefsinamente 1 luoghi sche il nauilto, nell’a- 
-manZarfi auanti va lafciando votidife. Qrayperchè tuttiî moui= 
menti fifasno contempo ,€ i più lunghiin maggior tempo : ed ef= 
fendo , dipiù , vero sche quei corpi,che dentro d qualche tempo fon 
mofsida qualche potenza pertanto Spazio, non faranno per lo me 
defimo (pagio seintempo piùbreue,mofsi,fenonda maggior po- 
tenza : però i nauili più larghi , più lentamentefi muouono , che 
più fretti (pinti daforze eguali : e'l medefimo vafsello tanto mag- 
giorforza divento 3 ò di resni richiede, quanto. più velocemente dee 
effere fpinto. | cai ia sig 
Riceuafi dunque , per vera e indubitata conclufione,, che l’acqua 
non harenitenza alcuna alla fem plice diuifione , e che non è pofsibi 
de il ritrouarcorpo folido alcuno di qualunque figura efferfi voglia, 
val quale smeffo nell'acqua refti dalla crafsizie di quella proibito s e 
tolto ilmuouerfi in sè soingiù sfecondoché egli (upererà ,0 farà fa 
perato dall'acqua ingrauità , ancorchè lecceffo e differenza fia în- 


Senfibile. Quando dunque noi vediamo la falda d'ebano> 0 d'altra. 


materia , più graue dell’acqua ytrattenerfi a confini dell'acqua , €. 
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dell’aria, fenza fomrnergerfi , ad altro fonte bifogna sche ricorria= 


mo , perinueStigar la cagion di cotale effetto , che alla larghezza 
della figura impotente a fuperar ta venitenzz,con la quale l'acqua 
contrafta alla diuifione, già chetalrejiflenza nonè, eda quello,che 
non è non fi dee attendere azione alcuna. Refta dvaque s come già 
sé detto, verifsimo ciò anuenire , perché quello che fipofa în tal 
modo sul’acqua, non èilmedefimo corpo , che quello chefi mette 
‘nell'acqua: perchè quefto , che fî mette nell'acqua , è la pura falda 
“d’ebano ;che,per effer più grane dell’acquasva alfondo,e quella,che 
fi pofafulacqua,ì vncompofo d'ebano , e di tanta aria , che tra 
dea F ambe- 
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te filofofato sjeio male. a 
| Qra,poîch'e' s't ritrouatalavera cagion del galleggiar di ques: 
corpi,che-per altro,come più graui dell’acqua,douricno difcèdere in. 
fondo, parmi, che per intera, e diftinta cognizion di queta ma» 
teria.s fia: bene andar dimoftratinamente fcoprendo quei particola: 
rv accidenti: sche accaggiono intorno a cotaliveffetti;. inueStigando: 
quali proporzioni debbano auer diuerfefigure di differenti materie, 
conlagrauità dell’acqua s perpotere sinvirtò. dell’aria continguas. 
| Siadunque,perchiara intelligenza», 
DI il vafo DENE. nel quale fia contenti 
Lf ‘ral’acqua,efiavnalamina:, o tauolet= 
| sala cuigro [fezza venga comprefa tra: 
bs T_ lelinee 1C. 05. e fia: di materta pia 
graue del’acqua:ssiche pofta ful’acqua cauuallie abbafsi fotto ik 
liuello di effa acqua, lafciando gli arginetti AI: BC. li quali fien: 
della mafsima altezzazche e[jer pofieno sinmodo che, fe la lami= 
na 1S. sabbaffaffe ancora , per qualfinoglia minimo fpazio , glà 
arginetiinon più confifteffero , ma (cacciando l’aria A1CB, fi 
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diffondefferofoprala fuperficie 1.C. e fommergeffero la lamina. 
«dunque l'altezza A I. BC, lamafsima profondita, che ammet- 
:sono gliarginetti dell’acqua . Ora io dico, ‘che da ‘quefta , e dalla 
«proporzione sche aurd în granîtà la materia della lamina all'acqua, 
inoî potremo ageuolmente ritrouar di quanta groffezza.; «al più ; fi 
pofsano fare le dette lamine s acciò fi foflengano st l'acqua: impe- 
rocchè fe la.materia:dellalamina I S.farà VG. il doppio più gra 
sue dell’acqua svnalaminadi talimateria potrà effergroffa sal più, 
«quanto è l’altezzamafsima deglrargini , ciòè quanto è l'altezza 
AT. il che dimofterremocosì.-Sia-ilfolido IS. di grauità dop- 
pia alla granità dell’acqua.z'e fia 0 prifma 50 cilindro i s cioè, 
che abbiale-duefuperficie piane sfuperiore ye inferiore”fimili , ed 
‘eguali ;ea:squadra con l'altre fuperficie laterali, e fra la fua grof- 
fezza 10. eguale all'altezza mafsima «degli «argini dell'acqua ; 
«dico. che posto ful’acquanonfi fommergerà imperocchè effendo 
Paltezza AI. eguale call’alterza 1-0, fard la ‘mole dell’aria 
«ABCI. eguale alla mole del folido CI OS. e tutta.la-mole 
dA 05 B.doppia dellamole S.e aunegnaché lamole dell’aria AC. 
non crefca o duminnifca la granità dellamole :1 5, e'lfolido I S. ft 
| ponedoppio in:granivà all'acqua vadunque-tant'acqua , quanta è 
damolefommerfa A0SB.-compoStadellaria AITC.B. edelfo= 
sdido 10SC. pefa appunto quanto effa molefommerfa 405 B. 
Ma quando tanta mole d’acqua s quantaè la parte fommerfa del fo 
< slido, pefa quanto lo Steffo (olido seffo non d:fcende più,mafiferma s 
comeda Archimede e foprada noi sé Stato dimoStrato. Adunque 
1S. nondifeenderà più, mafifermerà, :E feilfolido I S. faràin 
«grauità fefquialtero all’acqua, reSterd a galla,s&prechelafua grof 
fezzanonfiapin the ldoppio dell'altezza mafsimadell'argine;cioè, 
di AI. Imperocchè effendo IS. fefquialtero ingrauità all'acqua, 
edeffendo l'altezza VI. doppiadella 1.4. farà ancora il folido 
Sommerfo A OSB: fesquialtero in mole al folido 15, E perchè 
Varia AC. non crefces ofcema sil pefo del folido IS. adunque 
santa acqua , quanta la mole fommerfa A0 SB. pefa quanto 
‘effa molefommerfa: adunquetal mole fi fermerà . Einfomma vni 
merfalmente sogni volta:che l’ecceffo della granità del folido sfopra 
. dagrauitàdell'acqua yalla gravità dell'acqua aurà la medefimapro 
porzione sche l'altezza dell’arginetto alla grofezza del folido ytal 
Solido non andra alfondo ,ma d’ogni.maggiorgroffezza'andrebbe, 
Sia il folido IS, piùgranedel'acqua ze di grofezzatale, che 
2 tal 
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proporzione abbial’altezza dell’argine AI. allagroffezzadelfoli 
do 10: quale ha Pecceffo della granita di efo folido 15. foprala gra 
uità d’vna mole d’acquaeguale alla mole TS. alla sranità della mo 
led’acquaeguale alla mole I S.dicosche il'folidot S. nò fi fommerge: 
rd,ma d’ognimaggior groffezga andrà alfondo: imperocchè effen= 
do come 471. ad.10.cost l’ecceffo della eranità delfolido IS. fopra 
la grauitàd'vna mole d’acqua eguale alla mole IS. alla grauità del 
la medeftima mole d’acqua,farà componendocome A0. ad. OT. 
così la grauità del folido 15. alla grauità d’vna mole d’acqua 
eguale allamole IS. econuertendo:come 10. ad. 0 A. così la 
gravità d'igga mole d’acqua egualeallamole 15. alla granità del 
folido IS*macame 10. ad. OA. così vna mble d’acqua 15. 
ad vna mole d'acqua egnale alla mole ABSO. ela grauità 
dona mole d'acqua IS. alla grauità d'una mole d’acqua AS. 
«Adunque come la grauità d°vna mole d’acqua eguale alta mole 
IS. alla grauità del folido IS. così la mede(ima grauità d’v- 
na mole d'acqua IS. alla granità dona mole d'acqua AS. 
adunque la grauîtà del folido 1S. è eguale alla grauità d’vna 
mole d'acqua eguale alla mole AS. mala granità del falido, 
IS. è lamedefima; che la grauità del folido A S. compofto del 
felido IS. edell'aria ABC? Adunque tanto pefa tutto il fo- 
lido compofto A05B. quanto pefal’acqua,che fi conterrebbenel 
luogo di effo compofto A OS B. e però fifaràl’equilibrio,e la quie 
«te,ne più fi profoudera effo folido 10 SC. mafe lafua groffezza 
10. ficrefceffe , bifoznerebbe crefcere ancora l'altezza dell’argine 
AI. per mantener la debita proporzione : ma per lafuppoSto l'al» 
tezza dell’argine AI. è la mafsima chelanatura dell’acqua, e 
dell’aria permettano,fenza che l’acquafeacci l’aria aderente alla fu 
perficie del folido IC. e ingonbrilo (pazio AICB. Adunque foli 
do di maggior groffezzache IO. e della medeftma materia del fa 
lido 15. non refterà fenzafommergerfis ma difcenderà alfondo; 
cheè quello sche bifognana dimoftrare. In confeguenza di que= 
flo, che s'è dimoffrato,moltee varie conclufioni ft pofon raccorre, 
dalle quali più e più fempre venga confermata la verità della mia 
principal propofizione e fcoperto quanto imperfettamente fiafta» 
to fin'ora filofofato s circa !a prefente quiftione. dl | 
E prima raccoglieftdalle cofedimoStrate,che tutte le materie» 
ancorchè grauifsime,poffono foftenerfi fu l’acqua,fino allo fteffo ore 
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| grane più d’ogni altro corpo conofciuto da noî: perchè confiderata 
la fua granita effer quafi venti volte maggior di quella dell'acqua, 
e più determinata l'altezza mafsima dell’argine s che può far Pac= 
ua s (enza rompeseilritegno dell’aria aderente allafuperficie del 
folido s che fi pofaful’acqua , fe noifaremo vna lamina d’oro così 
fottile, che non ecceda în groffezza la diciannouefima parte dell’al. 
tezza del detto arginetto , queSta s pofata leggiermente fu l’acqua, 
refterà fenga andare infondo : e fe ebano, per cafo , fardin propor 
gione fefquifettima più graue dell’acqua , la mafsima groffezza 4 
che fi poffa dare ad vna tauoletta d’ebano , sè che ella poffa foftener 
fi fenzafommergerfi , farà fettenolte più,che l'altezza dell’arginet 
to. Lo Stagno Wi; otto volte più grane dell’acqua galleggerà , 
ogni volta che la groffezzadella fua lamina non ecceda la fettima 

parte dell'altezza dell’arginetto . | 

E gia non voglio paffar fotto filenzio di notare s come vn fecon- 
do corollario dependente dalle cofe dimoftrate s che l'ampiezza del 
la figura non folamente non è cagion del galleggiar quet corpi gra- 
ui sche per altro fi fommergono ma ne anche da lei depende il de» 
terminare quali fieno quelle falde d’ebano , di ferro ,0 d'oro , che 
pofsano Stare agalla , anzi tal determinazione , dalia fo'agroffez 
za di effe figure d’ebano ,0 d’oro fi dee attendere s efcludendo tocal- 
mente la confiderazione della lunghezza ;e della larghezza scome 
quelle sche in verun conto non hanno parte in quefto effetto. 

Già fi è fatto manifeSto, come cagione del galleggiare ledette fal 
de, ne è folamente il ridurfi ad effermen graui dell’acqua,mercè del- 
l'accoppiamento di quell'aria ,che infieme con loro difcende, e oc- 
cupa luogo nell'acqua sil qualluogo occupato, fe anantichel’acqua 
circunfufa fifparga adingombrarlo sfarà capace ditant’acqua,che 
pefaffe quanto lafalda , reftata falda fofpefa, ne più fi fommerge. 

Or veggafi da quale delle tre dimenfioni delfolido dependa il de- 
terminare quale, e quantadebba effer la mole di quello , acciocchè 
l’aiuto dell’aria che fe le accoppiera, poffa effer baftante a render 
lo men grane inifpecie dell’acqua , ond’egli re$ti fenza fommerger- 
fistronerrafsi,fenz'alcun dubbio , chela lunghezza, 0 larghezza, 
non hannosche fare in fimil determinazione ,mafolamente l’altez- 
za, 0 vogliam dir la groffezza :imperocché fe fi piglierà vna fal- 
da , 0 tauoletta,perefemplo ,d'ebano la .cui altezza , alla mafsi 
ma pofsibile‘altezza dell’arginetto abbia la proporzione dichiarata 
difopra,il perché elafoprannuoti sì ,ma non già fe s'acerefce pun 
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to la fua groffezza , dico che feruata la fuagroffezza, e crefcento 
due s quattro se dieci voltelafuafuperficie , ofcemandola col di- 
widerlain quattro sofeî ,0wentise cento parti sfempre refterà nel 
medefimo modo a galla: ma fe (i crefcerà flo vn.capello,la fua grof 
fezza fempre fi profonderà squando'bene la fuperficie fi multipli= 
caffe, per cento ye:cento volte:Ora concioffiacofa chè quella fia ca» 
gionela qualpoStafiponl’effetto je toltafitoglie, e per crefcereo 
diminuire in qualunque modola larghezza se lunghezza » non fi 
pone, o rimuoue l’effetto d’andare y°0 non'andare alfondo : adun-= 
quel’ampiezza s0 picciolezzadella fuperficie jon hanno azione 
alcuna, circal’andare sonon andare al fondo . E che poftala pro= 
porzione dell'altezza dell’argine all'altezza debfolido , nel modo di 
fopra detto, lagrandezzao piccolezza della fuperficie , non faccia 
variazione alcuna sè manifeSto da quello sche difopra fi è dimoftra 
co ,edaquefto,chei prifmi, e icilindri, che hanno la medefima ba 
fe .fonfradiloro ,come l’altezzes onde i cilindri, 0 prifmi, cioè 
le.tanolettegrandi yo piccole.ch’elle fieno, pur che tutte fien d'egual 
groffezza,bannolamedefima proporzione all'aria fua contermina 
Le, che ba per bafe la medefima fuperficie della tauolettaye per altez 
gzal'arginetto dell’acqua , sì che fempre ditale aria , e della tanolet 
| taftcompongonofolidi sche ingranirà pareggiano vna mole d’ace 
qua eguale alla mole di efsi folidi, compoStidell’aria, e della tauo= 

letta: perché tuttii dettifolidireflano nel medefimo modo a galla. 
Raccoglieremo nel terzo luogo. come :ogniforta di figura, e di 
qualfiuoglia materia benchè più grane dell’acqua,può, per benefi= 
cio dell’arginetto jnon folamente foStenerfi sfenza andare alfondoz 
ma alcune figure ybenchè di materia grauifsima sveftare anche tut 
te fopral’acqua,non fibagnando ,fenonla fuperficie inferiore , che 
stoccal'acqua ye queStefaranao tattele figure, lequali dalla bafe 
Inferiorein fu, fe vanno affottigliando silche noi efemplificheremo 
peroranelie piramidi , 0 conî , delle quali figure le pafsionifonco= 
muni. Dimofterremo.dung; scomeè pofsibile formare vna pirami 
de,o.cono diqualfiuoglia materia propofta sil quale , pofato conta 
bafefopral’acqua yrefti non folo fenza fommergerfi,ma fenza ba 
gnarfi s altro chela bafe , perla cui efplicazione fa di bifogno , pri 

ma dimoStrareil feguente lemma , cioè che . 

A folidide’ quali le moli in proporzione rifpondono contraria» 

mente alle lorgranitàinifpecie, fondigrauità affoluta eguali. 
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Sieno due folidi AC. e B. efia la mole 
AC. allamole B. comela grauîtà in ifpee 


cie del folido B. alla grauitinifpecie del fo- 


lido .4C. Dico i folidi AC. e B. efferdi 
- _| pefo aRoluto eguali ,cioè egualmente grani. 
Imperocché fe la mole AC.fia eguale alla mole B.fard per l’affunto 
la grauitàin ifpecie di B.eguale alla gramità in ifpecie di A C.edeften 
do eguali in mole,e della medefimagrauità in ifpecie,peferanno an- 
ehe affolutamente tanto l’vno,come l’altro.Ma fe lelor moli farano 
difeguali , fia lamole AC. maggiore, ed in effe prendufi la parte 
c. eguale alla mole B. E perchè le moli. BC. fono eguali » la me 
defima proporzione aurd il pefo affoluto di B. al pefo affoluto di 
c. chebalagrauitàinifpecie dì B. alla grauitàinifpecie di C. è 
vero di CA. cheinifpecie è la medefima:ma qual proporzione ha 


| lagrawità inifpecie di B. alla grauitàinifpeciedi CA. tale per 


lo datobalamole AC. alla mole B. cioè alla mole C, adunque 
il pefo affoluto di B. al pefo affoluto di C. è come la mole AC. 
alla mole C. macomelamole AC.alla mole C. cosìè il pefo af 
foluto di AC, al pefo a {folutodi C. adung; il pefoaffoluto di E. 
al pefo affoluto di C. ha la medefima proporzione sche’! pefo affo- 


. luto di AC. almedefimo pefo affoluto dî C. adunquei due folidi 


AC. e B. pefanodi pefo aRoluto egualmente,che è quello,che bifo 
gnaua dimoîtrare s auendo dimoStrato quefto dico ,che | 
E pofsibile di qual fr voglia materia propoîta formare vna pira= 
wide ,0 cono fopra qualfinoglia bafe ,il quale, pofato (4 l’acqua , 
mon fiformmerga , ne bagni altro che la bafe. Sialamafsima pofsi 
bile altezza dell'argine la linea D B. e’l diametro della bafe del co 
no da farfi di qualunque materia affegnata , fia la linea BC. ad 
0. angoloretto con DB. ela proporzione 
che bala grauità in ifpecîe della materia 
della piramide 50 cono da farfr alla gra- 
uitàinifpecie dell’acqua , la medefima ab-= 
bial’altezza dell’argine DB. alla terza 
| parte dell’altezza della piramide o cono 
ABC. fatto fula bafeit cui diametro fia 
BC. Dicoche detto cono ABC. e ogni 
alsro più baffo di luî, refferàfopra la fuper 
ficie dell’acqua BC. fenza fommergerfi ; 
18 tirifila' DEF. parallela alla BC. e inteno 
sf dafî 


“Ecm 


Wryda 


48 Difcorfo di 


dafil prifma ,ocilindro EC. il quale faràtriplo al cono BC. 
E perchè il cilindro DC. alcilindro C E. ha la medefima propor 
Zione,che l'altezza DB. all'altezza BE. mail cilindro CE. al 
cono ABC. è comel'altezza EB. allaterza parte dell'altezza 
del cono: adunque , per laproporzione eguale, il cilindro DC al 
cono ABC. écome DB. allaterza partedell’altezza BE.ma 
come DB. allaterzaparte di BE. cosìè lagranità in ifpecie del 
cono ABC. allagrauitàinifpecie dell’acqua. Adunque, come 
la mole delfolido DC. alla mole del cono ABC. cosìla graui= 
tdinifpecie di effo cono alla granita inifpecie dell’acqua : adunque 
per lo lemma precedente ilcono ABC. pefa affolutamente , co= 
mevna mole d’acqua eguale allamole DC. ma l'acqua, che per 
la°mpolizione del cono A BC.viene (cacciata del fuo luogo, è qua 
racapirebbe precifamente nel luogo DC. edè in pefo eguale alco 
‘no, chelafcaccia: adunque fi farà l'equilibrio se'lcono refterà fen 
Za più profendarfi. Edè manifefto , che faccendofi fopra la mede- 
fima bafe vncono meno alto, farà anche men grane, e tanto più re 
Steràfenzafommergerfi. | 
E manifefto ancora,come si poffonofarconi , e piramidi di qual 
fiuoglia materia più grane dell’acqua s li quali, pofti nel’acqua,co 
lafommitàò punta în giù ,rellino fenza andare în fondo : perchè fe 
ripiglieremo quello, che di fopra fudimofirato de’ prifmi, e cilindri, 
eche in bafe eguali a quelle di efsi cilindriformeremo coni della me= 
defima materia setrevolte piw alti de’ cilindri s quelli reSteranno a, 
galla per che farannoin mole, e pefo eguali ad efsi cilindri , e per 
auer le lor bafeeguali a quelle de’ cilindri , lafceranno fopra eguali 
molid’aria, contenuta dentrogli arginetti. QueSto,che per modo 
d'efemplo, s'e dimoStrato de’ prifmi, cilindri sconi, e piramidi;ft 
potrebbe dimoStrare ditutte l’altre figure folide ,ma bifognerebbe, 
tanta è la moltitudine je la varietà de lor fintomi, e accidenti,for= 
marne vn volumeintero s volendo comprendere le particolari dimo 
firazioni di tutti , e de’ loro feementi:ma voglio , per non eftendere 
il prefente difcorfo in infinito, contentarmi,che da quanto ho dichia 
rato, ognivno dimediocreintelligenza poffa comprendere , come n6 
è materia alcuna così graue sinfino all'oro fteffo , della quale non ft 
poffanoformar tutte le forte difigure , le quali , in virtu dell’aria fu 
periore adeffe aderente ,enonperrefiftenza dell'acqua alla pene- 
trazione sreSlino fofenute , sìche non difcendano alfondo : anzi dî 
più moSlerrò, perrimuouere vn tale errore ,come vna piramide o 
cono 
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cono pofto nell'acqua conla puntain giù ,reSterd fenza andare al 
fondo sel medefimo , poSto con la bafeingiù andrà în fondo, efa 
ràimpofsibile ilfarlo foprannotare: e purtutto l’oppofito accader 
dourebbe sfela difficultà del fender l’acquafuffe quella $ che impe- 
diffe lafcefa sconciofiacofachè il medefimo cono è molto 'più acco= 
modato a fendere e penetrare , con la punta acutifsima s che con 
la bafelarga,efpaziofa. E fia,per dimoStrar queSto ; il cono, 
«ABC. due volte graue quanto l’acqua, e fia la fua altezza tri- 
Spe /5 pla all'altezza dellarginetto DA. C; dico 
= .primieramente, che poîto nell'acqua leggier 
iI A mente conla'\puntaingià non difcenderà al 
» . fondo :imperocché il cilindro aereo s contenu 
totra gliargini D ACE. in mole è eguale 
alicono 4 BC. talche tuttala mole del folido compoSto dell’aria 
D ACE. edelcono ABC. fard doppiadelcono AE€B. e per= 
ché ilcono ABC. fiponedî materia il doppio più graue dell’ac= 
| qua, adunquetant’acqua,quant’è tuttala mole DA BCE. loca- 
ta fotto”! liuello dell'acqua, pefa quanto il cono ABC. e però fi 
farà l'equilibrio ,eflcono ABC. noncalerà più abaffo. Dico ora 
di più, che’ medefimo cono , pofatoconlabafe all'ingiù , calerà al 
fondo, ed effere impofsibile,cheeglì sin modo alcuno ,reSli a galla. 
Sia dunqueilcono «ABD. doppioin grauità all’acqua ye fia la 
fua altezzatripla dell'altezza dell’argine 
LB. è già manifefto,chetuttofuori dell’ac 
quanonveSterà sperché effendo il cilindro 
| comprefo dentro agli argini LBDP. 
po L. eguale alcono ABD. edeffendo lama- 
teria del cono doppia ingrauità all'acqua, 
N B é manifefto, che il pefo di effo cono farà 
\ doppio al pefo della mole d'acqua eguale al 
\ | cilindro LB DT. adunque nonreSteràin 
1 queftoflato,madifcenderà. 

Dico in oltre,chemolto meno fi fermerà fommergendone vna par= 
te sil che s'intenderà,comparando conl’acquatantola parte, che fî 
fommergera s quanto l’altra , che auanzerafuori::fommergafi dun 
que del cono AB D.laparte NT OS.eauanzila punta N SF. 
fara l’altegzadelcono FNS. ò più chela metadi tutta l’altez- 
Radelcono FT O. o vero nonfara più: fe fara piùsche la meta pil 
cono. FE N_S. farà piu che la meta del cilindro EN SC. anna 
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thè l’altezzadelcono FS. farà piuche fefquialtera dell'alteg» 
qa del cilindro E NS C E perchè fi pone chela materia del cono 
fia in ifpecie il doppio più grane dell’acqua , l’acqua, chefi conter» 
vebbe dentro al’arginetto ENSC. farebbe affolutamente mem 
graue delcono FENS. ondeiltonofolo FNS. non può efferfo- 
flenuto dall'arginetto: ma:la partefommerfa NTO S. per effere 
inifpecîe più grane il doppio dell’acqua , tenderà alfondo; adunque 
tutto ilcono FTO. tanto rifpetto alla parte fommerfa, quanto al. 
l’eminente , difcenderd'al fondo. nta fe l'altezza della punta FNS. 
fardlameta ditutta l’altegza del'cono FTO. farà la medefima 
altezza di e[fo cono FN.S. fefquialtera all'altezza EN. e però 
EN SC. farddoppio delcono FNS. etanta acqua in mole) qui 
so Cilcilindo ENSC. peferebbe quanto la parte delcono FNS»+ 
Ma perche l'altra parte fommerfa NT OS. è în grauità doppia 
all'acqua, tanta mole d’acqua, quanta è quella che fi compone del 
cilindro ENSC. e del folido NT OS. peferà manco del cone 
FT O. tantoquantoè il pefod'vna moled'acquaeguale al folido: 
NT OS. adunque il cono difcenderà ancora : anzi perchè il folide 
NT OS. e fettuplo alcono FNS. del quale ilcilindro ES. è 
doppiosfarà la'proporzione del folido NTOS.al cilindro ENSC. 
come dì 7. a 2. adunque tutto il.folido compoStoidel cilindro. E N- 
sc. edel folida NT O S.è moltomeno,che doppio:del folido NT» 
Os. adunque il folido folo NTOS. è molto più graue, che vna mole 
d’acqua eguale alcompofto del cilindro EN.SC. e NT9S. dal 
che ne fegue, che quando anche firimoueffe,e toglie(fe via la parte 
delconò FN;S. ilreSltante folo NT OS. andrebbe alfondo. E: 
fe piùfiprofonderdil.cono FT O. tanto più fard impofsibile ; che 
fi foftenga a galla, crefcendo femprela partefommerfa NT OS. 
e (cemando:la:mole:dell’aria , contenuta dentro all’arginettoi, il qua 
le fifa fempre minore, quanto più il ,cono fi fommerge. Tal cono 
dunque sche sconla:bafe in sù se lacufpide in giù, fi (oStiene fen- 
za andare al fondo ,pofto con la bafeingiù è impofsibile , chene 
fifommerga. Lungi dal.wero adunque hanno filofofato coloro, che 
hanno attribuito la cagion. del foprannotare allarefiflenza dell’ac- 
qua ,ineffer diuifa, come a ‘principio pafsiuo e allalarghezza del. 
la fizura dichi l’ha:da dinidere,come efficiente.» vega. ar 
Vengo nel quarto. luogo a raccogliere econcludere la ragione di: 
quello , cheto propoft' agli auuerfari, cieè. 
— Cheè pofsibile formar corpi folidi di qual fi voglia figura , e di 
qual fi voglia grandezza ,li quali, perfuanatura, vadano al fondo, 
/ Wa: 
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stra con l’aiuto dell’aria,contenuta nell’avginetto yreftino fenza foms. 
mergerfi.La verità di quefta propoftzione è affai manifeSta in tutte 
quelle figurefolide, lequaliterminano nella lor più alta parte în 
vna fuperficie piana : perchè formandofi talifigure di qualche MA 
seria grane inifpecie , come l’acqua , mettendole nell'acqua , sì che 
tutta la mole firicuopra è manifeSto , che fifermeranno in tuttii 
luoghi, dato però , chetal materia dî pefo eguale all'acqua fî potef 
fe a capello aggiuftare : € refteranno anchein confeguenza al pelo 
dell’acqua sfenza farfi arginetto alcuno . Se dunque , rifpetto alla 
materia , tali figure fono atte a reftare fenzafommergerfi , benchè 
priue dell'aiuto dell’arginetto, chiara cofa è sch’elle ft potranno far 
tanto crefcer di grauezza,fenga crefeer la Lor mole, quanto è il pefo 
di tanta acqua , quanta fi conterrebbe dentro all'arginetto , che fe 
faceReintorno alla loro piana fuperficie fuperiore , dal cui aiuto fo» 
Slenute , refteranno a galla, ma,bagnate, andranno al fondo, e[fendo 
Rate fatte piu gravi dell'acqua. Nelle figure dunque, che termina= 
no difoprain vnpiano, chiaramente fi comprende , come l’arginet 
to poSto ,otolto , può vietare, 0 permettere la feefa , ma în quelle, 
che fivanno verfo la fommisà attennando , potrà qualcuno , e non 
Senza molta apparente cagionesdubitare , fe queSte poffano farlo 
fieffo ,emafsimamente quelle s che vanno a terminare în vna ac» 
tifsima punta , come fono i coni, e le piramidi Sottili. Di quefte dun 
que scome più dubbie di tuttel’altre, cercherò di dimoStrare, come 
effe ancora foggiacciono al medefimo accidente d’andare ye non an= 
dare alfondo le medefime se fieno di qual fi vogliagrandezza. Sia 
dunqueil cono ABD, fatto di materia 
grauein ifpecie, come l’acqua; è manife- 
fto che meffo tutto fott'acqua , reftera în 
tattii luoghi ( intendafi fempre quando 
efquifitifsimamente pefaffe quanto l’ac- 
qua,il che è quafiimpofsibilea effettuar= 
fi)echeognipiccolagranità,che fe gliag 
giunga sandrà al fondo: mafe ficalerà a 
baffo leggiermente ; dico che fifardl’argò 
netto. EST O. echereStera fuori dell’ac 
qualapuntà AST. d'altezza tripla al 
l’altezzadell’argine E S. ilchefifama- 
nifeSto imperocchè, pefandola materia 
delcono egualmente, come l’acqua, la parte fommerfa SBDT. 
i Gis reîta 
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| veflaindifferrente al muouerfingiù ,0infà ;ell cono AST. èfe 
Sendo eguale în mole all'acqua sche ficonterrebbe dentro all’argi- 
netto EST O. gli fard anche egualein grauità: e però farà in tut 
to fatto l'equilibrio, e in confeguenzala quiete. Nafceorail dub- 
Lio fe/r poffa far piùgraueil cono ABD. tanto che s quando fia 
meffo tutto fott’acquasvada al fondo jma nongià tanto sche fi leni 
all'arginetto la facultà del poter fofienerlo , fenga fommergerfi: e 
la ragione del dubitare equefta: che febene quando ilegno ABD. 
Linifpeciegraue , come Gacqua , lare 
ginetto ESTO. lo foftiene non fola- 
mente quandola punta AST.è tri 
plain altezza all’altezza dell’argine 
ES. ma più ancora, quando minor 
parte nereStaffefuori dell’acqua: per» 
chè ,fe bene,nel difcender che fa tl co- 
no,la punta AST. fcema, e fcema 
- altresìl’arginetto EST O. nientedi= 
meno , con maggior proporzione, fce- 
mala punta , che l’argine , la quale ft 
diminuifce fecondo tutte e tre le dimen 
fioni:ma l’argine fecondo due folamen 
tes reffandofempre l’altezzala medefima, o vogliam dire perchè 
ilcono ST. vafcemando fecondo la proporzione de” cubi delle li- 
nee, che dimanoin mano fi fanno diametri delle bafe de’ coni emer- 
genti ,e gli arginetti f(cemando fecondo la proporzion de’ quadrati 
delle medefime lince: onde le proporzioni delle punte fon femprefe- 
Squialcere delle proporzioni de* cilindri contenuti dentro agli arginet. © 
ti. Ondefe,perefemplo, l’alte zzadella punta emergente foffe dop 
pia so eguale all'altezza dell'a rgine yin questi caft il cilindrosconte 
nuto dentro all’argine farebbe affai maggiore della detta punta, 
perché farebbe o fefquialtero , otriplo,il perchè ci ananzerebbe for 
za per foftenertuttoilcono,già che la parte fommerfa non grauer- 
rebbe più niente : tuttania qua ndo vengaaggiunta alcuna grauità 
atuttalamoledelcono ,sèche anchela parte fommerfa non re$li 
fenza qualche ecceffo digrauità ,foprala grauità dell’acqua, non 
refta chiaro se’l cilindro , cont enuto dentr'all'arginetto , nel calar 
che fara ilcono, potrà ridurfi ‘a tal proporzione con la punta emer 
gente sea taleecce(fo di mole f oprala mole di efa , che poffa rifto- 
rar l’eccelfa della grauità in ifp ecie del cono fopra lagrauità dell'a& 
quas 
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quae la dubitazione procede , perchè , fe bene nell'abbo(farfi che 
failcono ,lapuntaemergenie AST. fi diminuifce , per la qual 
cofa fcema ancora l’ecceffo della grauità del cono fopra la grauità - 
dell’acqua ,il punto fla sche l’argine ancora ft viftrigne , el cilin- 
dro, contenuto da effo ,fi diminuifce. Tutta via fi dimofterrà , co- 
me effendo il cono ABD. di qual fivogliagrandezza , e fatto in 
prima di materia in grauità fimilifsima all'acqua , fegli poffa ag- 
giugner qualche pefo , per lo quale e poffa difcendere alfondo,quan 
do fia pofto fott'acqua; e poffa anche, in virtà dell’arginetto , fer- 
‘maifi fenzafommergerfi . 

Sia dunque îl cono ABD. di qualfiuoglia grandezza, e digra- 
nità fimile in ifpezie all'acqua . E manifefto che , meffo leggiermen- 
re nel’acqua s restera fenza fommergerfi : e fuor dell’acqua auanze 
và lapunta AST.d'altezza tripla all’altezzadell’argine E S. in- 
tendafi ora effereil cono ABD, abbaffato più , stche auanzi fo- 
lamente fuor dell’acqualapunta AIR. alta perla metà della pun” 
ta AST. con l’arginetto attorno CIRN. E perche il cono 
AST. alcono AIR. è come ilcubodella linea ST. alcubadel 
la linea IR mailcilindro ESTO. al cilindro CIRN. èco- 
me il quadrato dî ST. al quadrato IR. fardilcono AST. ot= 
tuplo alcono A1R. e’lcilindro ESTO. quadruplo al cilindro 
CIRN. mailcono 4 ST. èegualeal cilindro EST O. adun- 
que il cilindro CIRN. faradoppio al cono AIR. e l’acquasche 
fi conterrebbe dentro all’avginetto CIRN. doppiainmole, e în 

‘pefo alcono AIR. e però potente a foftenere il doppio del pefo del 
cono A1R. adunquefeatuitto’lcono ABD. s'accrefcerd tanto 
pefo s quanto ela gravità delcono AIR. cioè quant'è l’ottaua par 
te del pefo del cono AST. potrà bene ancora effer foftenuta dal- 
l’arginetto CIRN. ma fenza quello andra al fondo,effendofi per 
‘Paggiuntadel pefo eguale all’ottaua parte del pefo delcono A ST. 
refoilcone 4 BD. più grameinifpecie dell’acqua. Ma fe l’altez- 
zadelcono AIR. fuffeiînduetegi dell'altezza del cono AST. 
farebbe ilcono A ST. alcono AIR. come 27.4. 8. e'lcilindro 
ESTO. alcilindro CIRN. come 9.4 4. cioè come 27, a12.€ 
però il cilindro CIRN. alcono AIR. come12.a8. € l’ecceffo 
del cilindro CIRN, fopra'l cono AIR. al cono AST. com 
4.427. adunque fe al cono ABD. s'aggiugnerà tanta grauità 
quant'è li 27. quarti del pefo del cono AST. cheè vn poco più 
| della (va fettima parte, reflerà ancora a galla,el’altezza della pun 
ta 
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taemergentefarà doppia dell'altezza dell’arginetto. QueSto che 
s'è dimoStrato ne’ conî , accade precifamente nelle piramidi , ancer 
ché e gliwni e l’altrefoffero acutifsime,dal che fi conclude, che ilme 
defimo accidente accadrà tanto più ageuolmente in tutte l'altre figu 
res quanto in meno acutefommità vanno a terminare,venendo aiu 
tate da argini più fpazioft. | 

Tutte le figure adunque , di qualunque grandezza,poffono anda è 
resenonandare al fondo » fecondoche le lor fommità fi bagneran- 
n0,ònonfibagneranno : ed effendo queSto accidente comune a tut- 
te leforte di figure, fenzaeccettuarne pur'vna ,adunque la figura 
nonha parte alcuna nella produzion di queft’effetto dell’andare alcu 
navolta alfondo se alcun’altra no ,mafolamente l’effere ora con- 

giunte con l’aria fopreminente e ora feparate : la qual cagionein 
fine, chirettamente,e come fi dice, con amenduegli occhi, confi- 
dererà queito negozio ,conofcerà » che fi riduce s anziche realmé 
tec lafteffaveranaturale,e primaria cagione del foprannotare,0 an 
dare al fondo s'cioè Pecceffo, o maucamento della grauità dell’acqua 
verfo lagrauità di quella molecorporea, che fi mette nell’acqua:per 
chè sìcome vna falda di piombo groffa scome vna coftola di coltel= 
lo ,che per fefcla, meffa nell'acqua ,v4 al fondo , fefopra fe lem'at 
taccheràvna di funero groffa quattro dita, refta a galla, perché ora 
si folido s chefi pone inacqua s non è jaltramente, come prima, più 
graue dell’acqua ,ma meno : cosìlatauoletta d’ebano,, perfua na- 
sura , più graue dell’acqua , e però difcendente în fondo, quando per 
fe fola fia poftain acqua , fe fi poferàfopra l'acqua scongiuntacon 
vnfuolo d’aria sla quale sinfieme con l’ebano,vada abbaffandofi se 
chefiatanta,che con quello faccia vncompoSto men graue di tante 
acquain mole, quanta è la molegia abbaffata se fommerfa fotto il 
liuello della fuperficie dell’acqua ynon andrà altramente » ma fi fer- 
merà non per altra cagione yche perla vniuerfale e comunifsima 
che è , chele molicorporee,men grauiinifpecie , che l’acqua, nor 
vanno al fondo . 

Onde chi piglia(fe vna piafira di piombo groffa,perefemplo,vndi 
to,elarga vn palmo per ogni verfo,e tentaffe di farla reStare a gal. 
la col pofarla leggiermente , perderebbe ognifatica, perchè,quane 
do fi foffe profondara vn capello più, chela-pofsibile altezza degli 
arginettidel’acqua,(i ricopirrebbe e profonderebbe: mafe mentre, 
che ella fiva abbaffando , alcuno le andaffefabbricando intorno ine 
torno alcune fporie,che riteneffero lofpargimento dell'acqua fopra 
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- effa pîaftra ,le quali(ponde fi alzaffero tanto, che dentro di loro po. 
teffe capir tant’acqua , che pefaffe quanto la detta piafira ,clla,fen 
‘ga alcun dubbio, non fi profonderebbe più, ma vefterebbe foflennta 
in virtò dell’aria contenuta dentro alle già dette fponde ed în fom- 
ma fi farebbe formato vnvafo ,colfonda di piombo. Mafela fot 
sigliezza del piombo fara tale, che pochifsima alteggadifponde ba 
Staffe per circondar tant’aria ,che poteffe mantenerlo a galla , e-re- 
fierà anchefenza le (ponde ,manon gia fengaParia , perchè l’aria 
da perfe Steffa fi fa [ponde,bafanti , per piccola altezza ya vitener 
lo’ngombramento dell’acqua : onde quello ,che'n:queSto cafo gal- 
leggia sé pure vnvafo ripieno d’aria ; in virtù della quale refta fen- 
zafommergerfi. 
Voglio per vltimo, con vn'altra efperienza, tentar dî rimuouere 
ogni difficultà , fe pur reftaffe ancora appreffo qualcuno dubbio,cir- 
ca l’operazione di queSta continuazion dell’aria ,conla fottil falda, 
che galleggia , e poi por fine a quefta parte del mio difcorfo . 
Iomi fingo d’efferein quiftione con alcuno de gli aunerfarit. ‘ 
Se lafigura abbia azione alcuna circal’acerefcere ,0 diminuire 
larefiftenza in alcun pefo all’effere alzato nell'aria ye pongo di vo- 
ler foSlener la parte affermatina , affermando che vna mole di piom 
bo, ridotto in figura dvna palla, con manco forza S'algera sche fe 
il medefimo foffe fattoin vna fottilifsima elarghifsima falda, come 
quello sche sin questa figura fpaziofa , bada fender gran quantità 
d’aria se in quella più riftretta ,e raccolta,pochifsimaze per mo- 
Sirar scometalmioparer fia vero ,fofpendo avnfottil filo prima 
la palla,e quella pogo nell'acqua, legando il filo,chela regge,ad vuo 
de’ braccidella bilancia sla qualetengoin aria, e all'altra lance vo 
aggiugnenda tanto pefo, che finalmente folleni la palla del piombo, 
el'eftraggafuor dell'acqua, perchefarevibifognano VG. 30.0n 
. cedi pefo;riduco poîil medefimo piombo in vna falda piana , e fot- 
tile sla qual pongo parimente nell'acqua fofpefacon 3.fili , li qua- 
lila foStengano, parallela alla fuperficie'dell’acqua , e aggiugnen- 
do nellafte(fo modo pefi nell'altra lance , finche la falda venga alza: 
ta ,edeStratta fuori dell’acqua ,moftro che once 36.nonfonbaftan 
si di fepararla dall’acquase folleuarla per aria xe, fopra tale efperiè 
gafondato.; affermo d’auer pienamente dimoStrata la verità della 
mia propefizione . Sifal’anuerfario innanzi , efaccendomi abbaf 
fare alquanto la teSta,mifa veder cofa s della qualeionon mera prè 
maaccorto se mi moStra,che nellofcir, chefa la falda fuor dell’ac» 
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qua sella fi tira dietrovn’altra falda d'acqua , la quale, auanti che 
fi diuida, e fepari dalla inferior fuperficie della falda di piombo, fa 
elena fopra il liuello dell’altr'acqua piùche vna coStola di coltello. 
Torna poi a rifar l’efperienza conla palla, emifa veder, che po- 
chifsima quantità d’acqua è quella , che s’attacca alla fua figura 
fretta se raccolta: mi foggiugne poîì ,che non è marauiglia , feynel 
feparar lafottile e larghifsima falda dall'acqua, fi fenta molto mag. 
gior refiftenza ; chenel feparar la palla, poiché infieme con la fal= 
da fi ha da alzar gran quantità d’acqua, il che non accade nella pal 
la :fammi oltr’a ciò auuertito ,comela noftra quiflione è , fe la re= 
fiftenza all'efferfollenato fi ritroua maggiore in vna fpaziofa falda 
di piombo , che in vna palla, e non fe più refifta vnafalda di piom- 
bo scongran quantità d'acqua sche vna pallacon pochifsima ac- 
qua, MoSiramiinfine ,cheil por prima lafalda ye la palla în ac= 
qua, per far proua poi dellelororefiftenze inaria, è fuor del cafo 
no$tro sliqualitrattiamo del folleuare in aria, e cofe locate in aria, 
enon della refeftenza;che fifa ne’ confini dell’aria e dell’acqua e ‘da 
cofe ,chefieno parteinaria, e partein acqua: e finalmente mi fa 
toccar con mano , che quandola fottilfalda è in aria, e libera dal 
pefo dell’acqua, cen la Sleffa forza acapello fi folleua , che la pale 
la. Io svedute ,eintefe queftecofe ,nonfoche-altro fare, fe non 
chiamarmi per fuafo, e ringragiar l’amico d’auermi fatto ca- 
pace di quello, di che per l’addietro non mi era accorto: e, da 
tale accidente auuertito , dire a gli auuerfarii , che la noîtra 
quiftione è, fe egualmente vada'alfondo nell'acqua vna palla, e 
vnatauolad’ebano ,'e nonvna palla d'ebano,evnatauola d’ebano 
congiunta convn'altratanolad’aria; e più che noi parliamo dell'an. 
dare 30 non andare al fondo nell'acqua , enon di quello sche accag= 
gia ne’ confini dell’acqua dell’aria a’ corpî , che fieno parte în aria 
e parteinacqua, nemenotrattiamo della maggiore ,ò minor for- 
za, cheft ricerchinelfeparar queStoso quel corpo dall'aria; nonta 
cendo loro in vltimo ,chetanto per appunto refifte , eper così dîrs 
pefa l’aria all'in giù neli'acqua, quanto pefi , e refiftal’acqua all'in 
su nell'aria se che la Steffafatica ci vuole a mandar fott'acquarn'o 
tre pien d’arta, che ad alzarloiîn aria pien d’acqua , rimoffa però 
laconfiderazion del pefo della pelle, e confiderar l'acquael’ariafo- 
lamente. E parimente è vero schela Steffa fatica'ft ricerca, per 
mandare fpignendo a baffo vn bicchiere se fimil vafo fotto l’acqua, 
mentre pienod'arta,che a folleuarlo fopralafupeificie dell’acqua, 
- tenen- 
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tesendolo con la bocca in giù , mentre egli fia pieno d'acqua, la qua 
e nello Fleffo modo è coStretta a feguitare il bicchiere , che la cona 
<iene , e alzarfi fopral’altr'acqua nella region dell’aria , che vien for 
zatal’avia afeguire il medefimo vafo , otto a” confini dell’acqua,sda 
che in queSto cafo l'acqua,fopraffacendo gli orli del bicchiere,vi pre 
cipita dentro , /cacciandone l’aria , e în quello vfcendo îl medefimo 
orlo fuori dell’acqua, e peruenendo a' confini dell’aria , l’acqua ca 
fca a baffo se l’aria fottentrà a riempiere la canità del vaft: tal che 
me fezuita,che nonmeno trapafsi t limit delle conuenzioni quello g 
.che produce vnatauola cogiuntacon molta aria, per veder fe difcen 
de alfodo nell’acqua,che quello ,che fa proua della refiStenza all’ef- 
fer follewato în aria, convnafalda di piombo sì congiunta con ale 
arettanta acqua. 

Ho detto quanto:m’e venuto‘in mente, per moftrar la verità del 
da parte ,che ho prefo a foftenere . Reftami da confiderar ciò , che 
intal materia fcriue Ariftotile nel fine de° libri del Cielo, nel quel 
particolare io noterò due cofe: l’ona , che effendo vero, come s'è di 
moftrato,che la figura non ha, che fare, circa’ femplicemente muo= 
merfi ,0:mon.muowerfiinfu,oin giù, pareche Aristotile nel primo 
ingreffo di queta fpeculazione abbia auuto la medefima oppinione, 
sì come dall’efaminar lefue parole , parmi che (1 po[fa raccorre. Be= 
ne è vero ,che nel voler poi render la ragione dital’effetto , come 
quegli sche non l'ha sper quant’io Stimo , bene incontratazil che 
mel fecondo luogo,andrò efaminando,par che fi riduca ad ammetter 
dampiezza della figura , a parte di queSl’operazione . 

Quanto al primo punto , ecco le parole precifed'Ariftotile . 

Le figure non fon caufe del muouerfifemplicemente în giù , o in 

Su , ma del mucue:fi più tardo 3.0 piu veloce, e per quali cazioni ciò 
accaggia jnon.é difficile il vederlo.» 

Qui primieramenteio noto, che effendo quattroi termini, che ca 
fcono nella prefente confiderazione s cioé moto , quiete stardo je ve 
doce se nominando Ariftotile le figure, come caufe del tardo, edel 
veloce, efcludendole dall’effer caufe del moto affoluto, e femplice, 
par neceffario sche egli l’efeluda altresì dall’e(fer caufe dî quiete, sì 
chela mentefua fia Sata il dire. Le figure non fon caufe del muo- 
merfi affolutamente s 0 non muouerfi, ma del tardo , e del veloce : 
amperocche fe alcuno diceffe: la mente d’Ariftotile effer d’efcluder 
den le figure dall’e(fer caufedi moto ,ma nongià dall’effer caufe di 
quiete , sì chetl fenfofol]e di rimuowere dalle figure l’effer caufe del 
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mucuerfifemplicemente, manongiàl’effercanfe del quietarfa, î0 
domanderei, fe fi dee con AriStotile intendere, che tutte le figure vni 
nerfalmente fieno in qualche modo canfe della quiete in quei corpi, 
«che , peraltro , fi monerebbonoya pure alcune particolari folamen= 
te,come,perefemplo le figure lavghe se fottili ,fe tutte indiffe= 
rentemente , adunque , ogni corpo quieterà: perchè ogni corpo ha 
qualchè figura: il cheèfalfo: mafe alcune particolari folamente 
potranno effere in qualche modo caufa di quiete scome VG. lelay 
ghe , adunquele altre faranno in qualche modo caufa di muouerfis 
perchéfe dal vedere alcuni corpi difiguraraccolta muouerfi,che poi, 
dilatati in faldesfî fermano,poffo inferir l'ampiezza della figura ef- 
fere a parte nella caufa dital quiete;così dal veder fimil falde quie- 
rare, che poi raccolte fi muouono,potrò con pari ragione affermare» 
la figura vnita auer parte nel cagionare’l moto come rimouente di 
chi l’impediua : ilche è poi dirittamente oppoftoa quello , che dice 
oAriStotile,cioe:che le figure non fon caufe del muouerfi. Inoltrefe. 
«Arifotile aueffe ammeffe , e non efclufe , le figure all’effer caufe del 
monmuonerfiin alcuni corpi, che figurati d'altra figura fi mouereb= 
bono, male a propofito aurebbe nelle parole , immediatamentefe= 
guenti, propoflo con modo dubitatiuo , onde auuenga s che lefalde 
larghe se fottili diferro jo dipiombo fi fermino fopra l’acqua , già 
che lacaufaerain pronto , cioè l’ampiezze ‘della figura. Conclu= 
dafi dunque , che"l concetto dAriftotile jin quefto luogo , fia d'afe 
fermare , che le figure non fien caufe del mucuerfi, affolutamente, 
ononmuouerfi, mafolamente del muouerfi velocemente, otarda» 
mente : ilche fi dee tanto più credere, quanto cheîneffetto è fenten 
za,econcetto verifsimo . Oraeffendotale la mente a" Ariftotilese 
apparendo in confeguenza più prefto contraria nel primo afpetto , 
chefauoreuole al detto degli auuerfarisè forza che'la’nterpretazion 
loro non fia precifamente tale: ma qualein parteintefi da alcun dî 
efsi,e’n parte da altri ,fu referto : e ageuolmente fi può Stimare ef= 
ercosì, e[fendo efplicazio ne conforme al fenfo d’interpreti celebris 
edèchel’auuerbio , femplicemente, o affolutamente , pofto nel te- 
So, nonfi debba congiugne re colverbo smuouerfi,ma col nome, 
caufe :sìche il fentimento delle parole a' Aviftotile fia l’affermares 
ehe le fizure non fon caufe affolutamente del muonerfi ,0 non muo= 
merli ,ma fon ben caufe , fecundum quid , cioè in qualche modo:per 
chè vengon nominate caufe aiutrici ,e concomitanti: e tal propoft 
gione vien rieeunta , e poîla per vera dal Sig. PARETO fi lib, 
e dl 
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g.cap.28.doueegli (criue così.Sono altre caufe concomitanti , pes 
le quali alcune cofegalleggiano , e altre fi fommergono stra le qua 
di il primo luogo ottengon le figure de’ corpi, ec. 

Intorno atal’efpofizione mi nafcon diuerfi dubbi,e difficultà, per 
le gualimi par , che le parole d' A riftotile nonfien capaci di fimil 
coftruzione, e fentimentose le difficultà fon quefte. | 

Prima nell’ordine, e difpofiziondelle parole d'Criflotile , la par 
- -ticula fîmpliciter,0 vogliamo dire abfolutè , è attaccata colver= 
bo , fimuouano se feparata dalla parola , caufe il che@ gran pre- 
funzione afauor mio spoichè , la fcrittura e'lteSto dice. Lefigure 
son fon caufe del muouerfi femplicemente infu,o ingiù , ma fr bene 
del piutardo o piuveloce : e nondice. Le figure non fono femplice= 
mente caufe del muouerfiinfu,cingiù, e quando le parole dvn te 

Fo riceuono,trafpoSte, fenfo differente da quello, ch’elle fuonano, 
portate con l’ordine sin che l’autor le difpofe smonconuiene il per= 
mutarle.Echi vorrà affermare,che AriSotile, volendo feriuere vna 
propofizione ,difpone(fe le parolein modo ,ch'elleimportaffero vr 
fentimento diuerfifsimo , anzi contrario? contrario dicosperché în- 
gefescom’elle fono fcritte, dicono che le figure non fon caufe del muo 
merfi ,ma,trafpoSte, dicono lefigure effer caufa del muonerfi,ec. 
Di più:fe la'ntenzione d’AriStotilefuffe Stata di dire ,.che le figw 
ve non fono femplicemente caufedel muouerfiin fu 0 în giù ,mafo 
damente caufe fecundum quid; non occorreua ch'e’ foggiugnelfe quel 
de parole: ma foncaufe del più veloce o piutardo : anzi il foggiu= 
quer quello farebbe ftato non folo fuperfluo, mafalfo, conciofsia= 
shé tutto îl corfo della propofizione importerebbe quefto. Le figure 
non fon caufa affolutadelmuouerfi in sù,0 în giù ,ma fon ben cano 
fa affoluta del tardo so del veloce sil che none vero: perchè le caufe 
primarie del più ,0 men veloce svengon da Arifiotile nel 4. della fi 
fica al teflo. 71. attribuite alla maggiore , 0 minor grasità de’ mo= 
bili paragonati tra di loro , e alla maggiore ,0 minor refiflenga de' 
mezzi dependente dalla lor maggiore, 0 minor crafsizie: e queftevi 
gon pofleda Ariftotile ,come caufe primarie, e queste due fole ven 
gonoin quelluogo nominate: e la figura vien poiconfiderata alt, 
| 74. più preflo , come caufa flrumentaria della forza della gravità, 
da quale diuîde,o con la figura ,0 conl’impeto e veramente la fio 
gura,per fe Steffa, fenzalaforza della graustà , 0 leggerezza , nom 
@pererebbe niente. 
— sdiggiungo,che fe Aviftotile aueffe aunto concetto, chela figura 
| aa fe 
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fuffeRatain qualche modo caufa del muouerfis' o non muonerfi, it 
cercare che faimmediatamete informa di dubitare, onde aunegna: 3, 
che vna falda di piombo foprannuoti,farebbe ffato a (propofito,per- 
ché fe all'ora all’ora egli aueua detto ,.che la figura erain certo mo- 
do caufa del muonerfi so nonmucuerfi jnon cccorreua volgere im 
dubbio , per qual cagion lafaldadi piombo galleggi , attribuendo» 
ne poi lacaufa alla figura : e formando vn difcorfo in quefta manie= 
ra. La figura è caufa fecundum quid , delnonandare al fondo: ma 
ora fi dubita ,.per qual cagione , vna fottil falda di piombo s non va: 
da alfondo ; fi rifponde ; ciò provenire dalla figura; difcorfo che fam 
rebbeindecente ad vn fanciullo snon che ad Arifiotile ve doue è la: 
occaftone di dubitare? E chi nonvede, che quando AriStotile ha= 
uef]e Stimato s che la figura foffe in qualchè modo caufadelfoprane 
notare saurebbe fenzalaforma di dubitare fcritto. La figura è cam 
fain certo modo delfoprannotare,e però la falda di piombo »rifpet: 
to alla fua figura fparfa e larga, foprannuota: ma fe noi prendere» 
mo la propofizione d’Ariftotile,come dico io ,ecome è fcritta,e co: 
me in effetto è vera,il progreffo fuo cammina benifsimo,sènell'intro: 
duzione del veloce , e deltardo ,. come nella dubitazione , la quale: 
molto a propofita ci cade ,.e diràcosì. 
Le figure nonfon caufe delmuouerfi, o non muouerfi femplice= 
minteinfu,oingiù,mafi benedel muouerfi più veloce , ò più tar: 
do. Mafecosìè ; fi dubita della caufa sonde auuegna, che vnafale 
dalarga ;e fottile di ferro, 0 di piombo foprannuoti? ec..E l’occafion: 
deldubitare e în pronto , perchè pare al primo afpetto sche di que» 
Sto foprannotare ne fia caufa la figura , poichè lofteffo piombo, e 
minor quantità, mad’altra figura,va al fondo:.e noi già. abbiame: 
affermato;che la figuranonha azione in questo effetto... 
Finalmente, fe la’ntenziona’Ariftotile sin quefto luogo, foffe: 
flata di dirs che le figure , benchè nonaffolutamente fieno alman= 
co in qualche modo cagionidel'muonerfi .0 non muonerfi ; în metto 
în confiderazione, che egli nomina non meno.il moutmento all'in fas. 
che l’altro all’in giu: e perché nell’efemplificarlo poi non fi produce 
altr'efperienza sche d'vnafaldadi piombo s ed’vna tauolettad’e- 
bano ,materie,che s per lor natura, vanno infondo ,, ma in virtà 
(come efsi dicono ) della figura srefiano (a galla ;, conuerrebbe che 
chi che fia pro duceffe alcun’altra efperienza di quelle materie sche, 
per lor natura s vengono a golla , ma , ritenute dalla figura, reftano 
infondo. Ma già,che queSi è impofsibile afarfi,concludiamo, che: 
| ù Aristotile: 
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Ariftotilein queSto luogo ,mon ha voluto attribuire azione alcun 
naalla figura nel femplicemente muouerfi so non mucuerft. 
Che poi egli abbiaefquifitamente filofofato nel’inueftigar lefo= 
luzioni de dubbi, ch’ei propone, nontorre io già a foRenere , anzi 
varie difficultà schemi fi rapprefentano, mi danno occalione di du- 
bitare,ch’einonci abbiainteramente (piegata la vera cagion della. 
prefente conclufione «le quali difficultà io andrò mouendo, pronto 
al mutar credenza , qualunque volta mi fia moftrato,altra,da quel 
ch'iodico , effer la verità , alla confefsion della quale fon molto più 
accînto sche alla contraddizione. 

- Propofta che ha Ariftotilela quiftione. Onde aumenga , che le 
falde larghe di ferro sò di piombo foprannuotino ? foggiugne ( qua- 
fifortificando l’occafion del dubitare ) conciofia che altre cofe mino 
ri,emancograni ,fefaranno rotonde ,0 lunghe, come farebbe vn 
ago svanno alfondo. Orquì dubito , anzi pur foncerto, che vn 
ago pofata leggiermente fu l’acqua , refliagallanon meno , che le 
fottilifalde diferro se di piombo. Ionon poffo credere, ancorchè 
Stato mi fiareferto sche alcuno, per difendere AriStotile, dice[f? » 
che egliintended’ vn’ago meffo snon per lolungo ,maeretto , e per 
punta; tuttauia per non lafciare anche tal refugio, benchè debolif- 
fimo,e'l quale anche Ariftotile medefimo,per miolcredere ricufereb 
be , dico che fi dec intender che Pagofia pofatofecondo la dimen- 
fione sche viennominata da Ariftotile, che è la lunghezza: perchè 

fe altra dimenfione sche la nominata prender fi poteffe se doueffe , 
io direi sche anche lefalde di ferro se di piombo , vanno al fondo, fe 
altri le metterà pertaglio, e nonper piano. Maperchè Ariftotile 
dice le figure larghe non vanno al fondo fi dee intender pofate per 
to largo 3 e però quando dice le figure lunghescome un’ago , benchè 
leggieri ,nonreStano a galla , (idee intender pofate per lo lungo . 
Di più :o AriStotile credena,che vn'ago pofato ful’acqua per lo lun 
go reStaffe a galla, o credena ch'e non reftaffe: Sei credeua ch'e’ non 
reftaffe s ba ben potuto anche dirlo s come veramentel’ha detto,ma 
s'ecredena ye fapeua ch'e foprannota(fè s per qual cagione , infie- 
ene col problema dubitatiuo del galleggiar le figure larghe » benchè 
dimateriagrane jnon ha egli anche introdottala dubitazione son- 
d'aunegna,che anche le figure lunghe sefuttili, benché di ferro, 0 di 
piombo,foprannuotano è emafsimamente sche l'occafion del dnbiza 
re par maggiore nelle figure lunghe,e Streite sche nelle larghe , e fot 
uil, sicome dal non n'auer dubitato AriStotile fifa manifefto. Di- 
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ciamo dunque pur liberamente,che Ariftotile ba creduto, chele fis 
gure larghe folamente Seffero agalla ,male lunghe , e fottili,co» 
m'vnagosnò. ILche tuttauia è falfo,comefalfo è ancor de’ cor= 
pirotondi: perchè, come dallecofe difopra dimoffrate fi può raccor 
re, piccoliglobetti di ferro ye anche di piombo nello fleffo modo, 
galleggiano è | 
Propone poîvn’altra conclufione,che fimilmente par diuerfa dal 
vero :edé,che alcunecofe, perla lor piccolezza s nuotano nell’a= 
ria, come la minutifsima poluerediterra selefottilifeglie dell’oro 
batttuto:maamepare sche la fperienza ci moStri ciò non accade 
re ,nonfolamente nell’aria ,ma ne anche nell'acqua, nella quale 
difcendono fino d quelle particole diterra , che la'ntorbidano sla cui 
piccolezza è tale,che non fi veggono ,fenon quando fon molte cen 
Binaia infieme. La poluere dunque diterra, el’oro battuto , non 
Sifoftiene altramente în aria sma difcende al baffo, efolamente vi 
va vagando, quando venti gagliardi la follenano , 0 altra agitazio 
me d’aria lacommuoue:il che anche auuiene nella commozione del= 
l’acqua , perla quale fi folleua la fua depofizione dal fondo je s'in- 
torbida.Ma AriStotile non può intender di queSto impedimento dele 
lacommozione del quale egli non fa menzione ,nenomina altro, 
che la leggerezza ditali minimi , e la refiftenza della crafsizie del- 
l’acqua ye dell’aria: dal che fivede sche eglitratta dell'aria quieta, 
enon agitata, ecommoffa: ma intal cafone ore sjneterra; per mi 
mutifsimiche fieno sfi foftengono , anzifpeditamente difcendono. 
Palfa poî al confutar Democrito sil qual‘, perfua teftimoniane 
ga , voleua sche alcuni atomi ignei, li quali continuamente afcen= 
dono per l’acqua ,fpigneffero în sù,e fofteneffero quei corpi grauî, 
che fuffero molto larghi secche gli Strettifcende(fero al baffo , per=. 
chè poca quantità de’ dettiatomi contrafta lvro,erepugna. 
Confuta dico AriStotile questa pojigione s dicendo sche ciò douer 
rebbe molto più accader nell'aria , s} come il medefimo Democrito 
infla contro dife, ma dopo auermoffal'inftanza , la fcioglie lieue= 
mente,con dire, che queicorpufcoli,che afcendono in ariasfanno im 
peto non vnitamente. Quito nondirò schela cagione addotta da 
Democrito (fa vera sma dirò folo parermi sche noninteramente vè 
ga confutata da Ariftotile, mentr’egli dice , che , fefuffe vero, che 
gli atomi calidi sche afcendono.fofleneffero i corpigrani, ma affai 
larghi , ciò dowerrieno far molto più nell'aria , che nell'acqua, pere 
ché forfe s per opiniond'AriStotile,i medefimi corpufcoli calidi,com 
mago 
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maggiorferza sevelocitàformontano per l’aria, che per l’acqua.E ù 
fe quefta è sì come io credo, l’inflanza d'Ariftotile > parmi d'auer 
cagione di dubitars ch'e’ poffa efferfi ingannato in più d'vncon- 
to:prima perchè que’ calidi 30 fieno corpufcoli ignei s 0 fieno efala- 
gioni , 0 infomma , fieno qualunque materia , ehe anche in aria 
afcenda in fu,non è credibile , che più velocemente falgano perla» - 
ria sche per l'acqua: anzi all'incontro , per auuentura ; più impe- 
tuofamente fi muouono per l’acqua ,che per l’aria, come in parte 
di fopra ho dimofirato . E qui non fo fcorger la cagione, per la qua» 
le Ariftotile vedendo , che’! moto all’ingiù dello Steffo mobile è più 
veloce nell’aria sche nell'acqua, nonci abbiafatti cauti, che del 
moto contrario dee accader l’oppofito di necefsità, cioè,ch'e° fa più 
veloce nell’acquasche nell’aria : perchè , aunegnache'L mobile , che 
difcende,più velocemente fi muoue per l’aria,che per l’acqua, fenvi 
Cimmagineremo , che la fua grauitàfi vadagradatamente diminne 
do segliprimadiuerràtale , che 3fcendendo velocemente nell'aria, _ 
tardifsimamente fcenderànell’acqua:di poi,potra effer tale,che fcex 
dendo pure ancora perl’aria, afcenda nell'acqua: e,fatto ancor. 
men graue,afcenderà velocemente per l'acqua ye pur difcenderà an 
cora per l’aria:cinfomma , auanti ch'e’ comincè a potere afcender,, 
benchè tardifsimamente, per l’aria , velocifsimamente formonterà 
perl’acqua: come dunqueè vero , che quelche fi muoue all'insu, 
piu velocemente fi muoua per l’arsa che per l’acqua? ) 
Quelcb’ha farto credere ad Ariftotile il moto infufarfi più velo! 
cementeinaria,che inacqua , è ftato prima lauer riferite le caufé 
deltardo se del veloce stanto del moto infa, quanto dello in giù, fo 
lamente alla diuerfità delle figure del mobile e alla maggiore a mi 
nor refiftenza della maggiore o minor crafsizie , 0 fottilità del mex 
zo » non curando la comparaziondegli eccefsi delle grauità de mo 
bili, e de mezzi: la qualtuttauia È | punto principalifsimo in que 
fta materia; che fe l’incremeto, e’ decremento della tardità 0 veloci 
sd non baueffero altro vifpetto , che allagroffegza , o fottilità d@ 
mezzi sogni mobile,che fcendeffe per l’aria ,fcenderebbe anche per 
Pacqua , perchè qualunque differenza fi ritroui tra la crafsizie del. 
l’acqua, e quella dell’aria , può benifsimo ritrouarfi tra la velocità 
mell’arta dello fleffo mobile, e qualche altra velocità: e questa do= 
urebbe effer fua propria nell’acqua : ilche tuttania è falfifsimo.L'at 
tra occafione è sche egliba creduto sche, sìcome c'è vna qualità 
pofitiua e insrinfeca, perla quale i corpi elementari hanno propen 
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fione di muouerfi verfo il centrodellaterra , così cene fia vn'altra 3 
pure intrinfeca , per la quale alcuni di tali corpi abbiano impeto di 
fuggire’ centro se muouerfi all’insu: in virtù del qual principio in- 
trinfeco , dettoda luileggerezza si mobili dital moto più agenol» 
mente fendanoi mezzi più fottili ,che i più crafsi: ma tal pofizio 
‘ine moStra parimente dinon effer ficura, come difopra accennai in 
parte, ecome,conragioni ,edefperienze, potrei moStrare, fe l’occa 
fron prefente n'aue(fe maggior necefsità , 0 fecon poche parole po= 
cefsi(pedirmi. 
L’inftanzadunque di AriStotilecontro a Democrito , mentre di= 
cesche fe gli atomiignei afcendenti ,foftenefferoicorpi graui, ma 
difigura larga , ciò dourebbe auuenire maggiormente nell'aria, che 
mell’acqua , perché talicorpufcoli più velocemente fi muouono in 
quella , chein queSta ,non è buona sangi dee appunto accader l’op» 
pofito , perchè piu lentamente afcendono per l’aria: e oltre al muo- 
serfi lentamente s non vanno vnitiinfieme scome nell'acqua ma fè 
difcontinuano, e come diciamo noi, fifparpagliano : e però come 
ben rifponde Democrito , vifoluendo l'inftanza non vanno a urta= 
re ,efareimpeto vnitamente. 
S'ingamna fecondariamente Ariftotilesmentre e vuole, che detti 
corpigrani più ageuolmente foffero da’ calidi afcendenti foSlenuti 
nell'aria sche nell'acqua s non auuertendo che î medefimi corpi fono 
molto piùgraui in quella sche in quefta ,echetalcorpo peferà dice 
cì libbre in aria , che nell’acqua non peferà megzioncia: come dung; 
dourà effer più ageuole il foftenerlo nell'aria, che nell’acqua? 
Concludafi pertanto,che Democritoin quefto particolare ba meglio 
filofofato,che «Ariftotile.Ma non però voglio io affermare; che De- 
mocrito abbia rettamente filofofato , anzi pure dird io, che c’è efpe 
rienza manifeSta , che diftrugge la fua ragione se quefta è, che s'e’ 
fuffe vero , che atomi caldi afcendenti nell'acqua fofteneffero vn cor 
po sche fenza'l loro oftacolo andrebbe alfondo,nefeguiterebbe,che 
noi potefsimo trouare vna materia pochifsima fuperiore in grauità 
all’acqua , la quale, ridottainvna palla,o altrafiguraraccolta,ane 
daffe al fondo scome quella,cheincontraffe pochi atomi ignei,e che 
. diftefa poîinvna ampia , e fottit falda,veni(fe fofpinta in alto dalle 
impulfioni digran moltitudine de’ medefimi corpufcoli,e poi tratte 
muta al pelo della (uperficie dell’acqua : ilche non fi vede accadere, 
moSirandocil’efperienza s chevn corpo di figura V G. sferica, it 
quale a pena ,econ grandifsima tardità va al fondo ,vi rotonda e 
| vi di- 
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vi difcenderà ancora , ridotto in qualunque altra larghifsima figu- 
ra . Bifogna dunq; dire,o che nell’acqua nonfieno tali atomi ignei 
afcendenti 30 fevi fono , chenonfieno potenti à follenare , e fpigne 
rein fu alcuna falda di materia sche fenza loro andaffe al fondo:del 
‘le quali due pofizioni ioftimo ,chelafeconda fia vera, intendendo 
dell’acqua coftituita nella fua natural freddezza. Ma fe noi piglie- 
remo vnvafodivetro, odi rame ; 0 di qualfinoglia altra materia 
dura s pieno d’acqua fredda , dentro la quale fi ponga va folido di fim 
gura piana ,oconcaua, ma che in grauità ecceda l’acqua così po» 
co,che lentamente fi conduca alfondo , dico che mettendo alquanti 
carboni accefi fotto il detto vafo , come prima i nuoui corpufcoli 
‘ignei , penetratala fuftanzia del vafo  afceaderanno per quella del 
l’acqua,fenza dubbio, vriando nel folido fopraddetto , lo fpigneran 
‘no fino alla faperficie dell’acqua ,equiuilo tratterranno , fin che du 
reranno leincurfioni de detti corpufcoli le quali , ceffando , dope 
la futtrazion del fuoco , tornerà i folido al fondo , abbandonato da’ 
fuoi puntelli . 
Ma noti Democrito, chequeSta caufa nonha luogo sfenon quan 
‘do fitrattid’atzare, e foftenere falde di materie poco più grani del- 
d’acqua ,0 vero fommamente fottili: main materie grauifsime,o di 
«qualche groffezza scomefalde di piombo,o d'altri metalli sceffa to 
talmente vn.tale effetto: inteftimonio diche notifi , che tali falde 
follenate dagli atomi ignei ,afcendono per tutta la pronfondità del - 
l'acqua , e fifermano al confin dell’aria ,reftando però fott’acqua: 
‘ma lefaldedegli auuerfari non fefermano , fe non quando hanno la 
Superficie fuperiore afciutta,ne ui è mezzo d’operare, che quando fa 
no dentr’all’acqua non calino alfondo. Altra dunque è la caufa del 
foprannotare le cofe, delle quali parla Democrito ,ealtra quella del- 
de cafe dello quali parliamo noi. Ma tornando ad Ariîtotile parmi 
‘theegli affai più freddamente confuti Democrito,che lo ftefo Demo 
‘crito nonfa sperdetto ad AriStotilel’ifftanze , cheegli fi muoue con= 
rose l’oppugnarlo scon dire s che fe icalidi afcendenti foffero quel 
li che follenaffero le fottil falde molto più dourebbevn talfolido ef 
Ferfofpinto, e folleuato per aria; moftra in Ariffotile la voglia d’at 
terrar Democrito fuperiore all’efquifitezza delfaldo filofofare: il 
“qual defiderio în altre occafioni fi (cuopre,e , (enza molto difcoftara 
"ft da queSto luogo , nelteflo precedente a quefto cap. che abbiamo 
“perle mani, doy'eitenta pur.di confutare 1 medefimo Democrito, 
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perchè egli snon ficontentando del nomefolo, auena voluto più 
particolarmente dichiarare,che cofa fuffe la granità,e la leggereZe 
za cioé la canfa dell’andare ingiù ;e dell’afcendere e auena intro 
dotto il piena e'l vacuo , dando queflo alfuoco , per lo quale fi. mo- 
ueffe tn sù, e quello alla terra , perlo quale ella difcendeffes attrie 
buendo poi all'aria più del fuoco ,e all'acqua più della terra. Ma 
Aviftotile volendo anche del moto all'in sù vna caufa pofitiua ye 
noncome Platoneyo questi altri ,vna femplice negazione , 0 prina 
zione,qual farebbe il vacuo referito al pieno ‘argomenta contro a 
Democrito jedice, Seè vero, quanto tufupponi, adunque farà 
vna gran mole d'acqua, la quale aurà più di fuoco , che vna picco» 
la mole d’aria je vna grande d’aria y che aura più terra, che vna 
piccola d'acqua sil perchè bifognerebbe che vna geanimole d’aria 
veniffe più velocemente a baffo , che vna piccola quantità d’acqua: 
ma ciò non ft vede malin alcun modo:adunque Democrito erronea= 
mente difcorre, CN 
Ma per mia opinione sla dottrina di Democrito non reSta per ta- 
le inffanza abbattuta sanzi,s'io non eno sla maniera di dedurre 
"Ariftotile so nonconclude , 0 feèconcludente ; altrettanto fi po- 
trà ritorcer contro dilui. Concedera Democrito ad Ariftotile,cheft 
poffa pigliare vna gran mole d’aria , laquale contenga più di terra, 
che vna piccola quantità d’acqua, ma bennegherà , che tal mole 
d’aria fia per andar più velocemente a baffo sche vna pocaacquase 
queSto per più ragioni. Prima perchè fela maggior quantità di 
terra, contenuta nella gran mole d’aria , doueffe effer cagione-dì ve- 
locità maggiore , che minor quantitàditerra, contenuta nella pic= 
cola mole d’acqua, bifognerebbe prima,che fuffe vero, che vna mag 
gior mole di terra » femplice fi moueffe più velocemente, che vna 
minore:ma queft’è falfo , benchè Ariftotile în più luoghi l'affermè 
per vero, perchè non la maggior granità affoluta ,ma la maggior 
grauità in ifpecie , è cagione di velocità maggiore: ne più velocemt 
re difcende vna palla di legno sche pefi dieci libbre ehe pna che pe= 
fedieci once , e fia della Reffa materia: ma ben difcende più veloce- 
mente vna palla di piombo di quattro once, che vnadi legno di ven= 
ti libbre : perchè L piombo è inifpecie più graueidel legno. Adun- 
que non è neceffario , che vna gran mole d’aria:,per la molta terra 
contenuta in effa , difcenda più velocemente, che piccola moled'ac- 
qua, anzi; perl’oppofito , qualunque mole d’acqua bn: sei 
ipiù 
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fi più veloce di qualunque altra d’aria , per efferla participazion 
della parte terrea inifpecie maggior nell'acqua sche nell'aria, No- 
tifi nel fecondo luogo , come nel multiplicar la mole dell’aria non fi 
multiplica folamente quello sche vi è di terreo , ma il fuo fuoco an- 
cora: onde non meno fele crefce la caufa dell’andare in su, in virtà 
delfuoco sche quella del venire all'ingitù, per conto della (ua terra 
multiplicata. Bifognana nel crefcer la grandezza dell’aria multi 
plicar quello , che ella ha di terreo Solamente, lafciando il fuo pri- 
mofuoco nel uo ftato sche allora , fuperando’lterreo dell’aria au= 
gumentata sla parteterrea della piccola quantità dell'acqua sf fa- 
rebbe potuto più verifimilmente pretendersche con împeto maggia= 
re deceffe fcender la molta quantità dell’arta schela poca acqua. 
E dunque lafallacia più nel difcorfo a" Ariftotile,che în quello di 
Democrito, il quale scon altrettantaragione , potrebbe impugna- 
re Ariftotile e dire. Seè vero,che gli eftremi elementifieno l’vno 
Semplicemente grane, e l’altro femplicemente lieue, e cheimedijj 
partecipino dell’ona se dell'altra natura , ma l’aria più della legge» 
rezza, el’acqua più della grauità , adunque farà vna gran mole 
d’ariazla cuigrauita fuperera la grauîtà d’ona piccola quantità d’ac 
. quaze però tal mole d'aria difcendera più velocemente , che quella 
poca acqua. Ma ciò nonfi vede mat accadere , adunque non è ve 
ro scheglielementi dimezzo fieno partecipi dell’ona, e dell'altra 
qualità. Simile argomento è fallace jnon meno che l’altro contr’à 
Democrito, 

Vltimamente anendo Ariftotile detto ,che,fe la pofiziondi Dea 
motritofofe vera sbifognerebbe , che vnagran mole d’aria fi mo= 
ueffe più velocemente ,chevna piccola d’acqua, e poi foggiunto , 
che ciò non ft vede mai in alcun modo; parmiche altri poffa reftar 
. condefideriv dinteder da luîin qual luogo dourebbe accader queto $ 
ch'e’ deduce contra.à Democrito je quale efperienza ne infegni,ch’e” 
nonv'accaggiall creder di vederlo nell'elemento dell'acqua son quel 
dell’aria sè vano s perchè nel’acqua per acqua, ne l’aria per ariafe 
muonono,o moucrebbongiammai,per qualunque participazione al 
| triaffegni loro diterra,ò difuoco :laterra, per non effer corpofluî 
doe cedente alla mobilità d’altri corpi ,è luogo se mezzo inettifsi= 
mo a fimile efperienza:il vacuosper detto d’ Arifiotile medefimo nd 
. fi dae, benchè fi deffe,mulla fi mouerebbe inlui: refta la region del 
fuoco, ma e[fendo pertanto fpazio difiàte da noî , quale efperiena 
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za potra afsicurarci, c auere accertato Ariftotileîtn maniera , ch'è 
fi debba , come di cofanotifsima al fenfo affermare quanto e pro= 
duce în confutazion di Democrito s cioè ,che non più velocemente 

fimuoua vnagran mole d'aria, che vna piccola d’acqua ? Mato n6 
voglio più lungamen te dimorare in quefta materia , dene farebbe » 
che dire affai: e lafciato anche Democrito da vna banda, torno al 

tefto d’ AriStotile,nel quale egli fiva accingendo , per render le ve- 

re canfe, onde auuenga s chele fottil falde diferro jodi piombo,fo- 
prannuotino all'acqua. E più l’orufteffo affottigliato în tenwifsi- 
me fogliese la minuta poluere, non pure nell'acqua, ma nell'aria an 

cora, vadano notando. E pone, che de’ continui altri fieno 
azewrlmente diuifibili , e aleri nò : e che degli agenolmente, 
dinifibili alcuni fien più , e altri menotali:e quefte afferma douere 

Stimarfi che fien le cagioni.Soggiuzue pai quello effere ageno!mente 
dinifibile, che ben fitermina, e più quello sche più je tale effer più 

l’aria che l'acqua , el'acqua che la terra. E vltimamente fuppone, 
che în ciafcun genere più agevolmente fi diuide, e fi diftrae la minor 
quantitade , che la maggiore , 

Quiio noto sche leconclufion d’Ariffotilein genere, fon tutte 
vere,ma parmi, che egli le applichi a particolari , ne' quali effe nè 
bannoluogo scome bene lo bannoin altri,come VG. lacera è più 
ageuolmente diw'fi bile ,che il piombo se il piombo che l'argento, sè 
come lacera più ageuolmente riceue tutti îtermini, chel piombo; 
e’l piombo, che l’argento . E vero in oltre, che più ageuolmen- 
te ft diuide poca quantità d'argento , che vna gran maffa: e 
tutte queste propo (izioni fonvere , perchè veroè , che nell’argen- 
to nel piombo se nella cera, è femplicemente refiftenza all’effer di- 
uifo,e dow'è l’ a[foluto è ancheîl refpettiuo. Mafetanto nell'acqua, 
quanto nell’aria non è renitenza alcuna alla femplice diuifione , co- 
me potremo dire, che più difficilmente diuidafi l’acqua che l’aria? 
Toi non ci fappiamo Staccare dall’equiuocazione : onde io torno a 
replicare sche altra cola è il refiftere alla diu:fione affolutasalera il 
refiftere alla diuiton fattacontanta setantavelocità. Ma per far 
la quiete se oftare al moto sé neceffaria la refistenza alla diuifio- 
ne affolutae la refiîtenza alla preSta diuifione cagiona,non la quie 
te, mala tarditd del moto. Machetanto nell’aria, quanto nell’ac- 
qua,la refften za alla femplice diuiftone non vi fia,é manifeSto,per 
ché niun corp o folido fi trona il qualenondiuida l'aria; e l’acqua 
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ancora: eche l’oro battuto j,olaminuta poluere snonfieno poten 
sì d fuperar la renitenza dell’aria , è contrario d quello, che l’efpe= 
rienzaci moftra, vedendofise l'oro, ela poluere andar ‘vagando per 
l’aria je finalmente difcendere al baffo jefare anche lo Steffo nel- 
l’acqua,fe vi faranno locati dentro sefeparatidall’aria. E perchè, 
comeio dico ,nel’acqua ne l’aria refiftono punto alla femplice di 
nifione’mon fi può dir sche l’acquarefifta più che l’aria: ne fia chi 
m'opponga l’efemplo di corpi leggerifsimi, comed’vna penna, 
0 dvn poco di midolla difagginale, ò dicanna paluftre , che fende 
l’aria; e l’acquano ,eche da quelo voglia poi inferive l’aria effer 
più agenolmente dinifibile ,.chel'acqua sperché io glidivò che s'e= 
‘gli ben’offeruerà,vedrail medefimo folido diuidere ancora la conti- 
nuità dell'acqua , e fommergerfi vna parte dilui ; e parte tale, che 
altrettanta acqua sin mole , peferebbe quanto tutto It: e fe pure 
egli perfifteffe nel dubitare , che talfolido non fi profondaffe , per 
impotenza di diuider l’acqua,io tornerò a dirgli; ch°e' lo fpinga fot 
toacqua;e vedrallo poi, meffo ch'e l'abbia infualibertà, diuider 
l’acqua, afcendendo non men prontamente , ch'e fi diuideffe l’aria 
difcendendo : sì che il dire questo tal folido fcende nell’aria , magiun 
‘to all’acquaceffa di mucuerfi, e-però l’acqua più difficilmente fi di 
mide snon conclude niente: perché io all'incontro gli proporrò va le 
gno; ovn pezzo di cera ; il quale dal fondodell’acqua fi elena , e 
ageuolmente diuide la fua reliflenza,che poi,arrinato all’aria,fi fer 
ma,e a penala intacca : onde io potrò, con altrettanta ragione , di- 
ire, ché l’acqua pivageuolmente fi dinide , che l'aria, 

Jo nonvoglio,inquefto propofito ,reftar d’anuertire vn’altrafal 
bacia di quefti pure ,che attribuifcono la cagion dell'andare ‘0 ‘non 
andareal fondo , alla minore:,o maggior refiftenza della crafsizie 
dell’acquarall'effer diuifa ,feruendofi dell’efemplo d'vn’vono sil qua 
le.nell’acqua dolce va al fondo , ma nella falfa galleggia: e adducen 
do per cagiondi ciòla poca refiftenza delacquadolce , all’effer di- 
uifa; ela molta dell'acquafalfa. Ma,sionon.erro, dalla fleffa 
efperienza frpuònon'imeno dedurrejanche tutto l’oppofito, cioé,che . 
l’acqua dolce fia più craffa, ela falfa più tenue se fottile s poiché 
»n’vouodal fondo dell'acquafalfa,fpeditamente afcende al fom- 
‘mo, e diuide.lafuarefiftenza,ilche:nonpuò eglefare nella dolce , 
nel cuifondoreftafenza poter folleuarfi ad alio > A fimili anguftie 
conducono i falfiprincipij: machi rettamente filofofando riconofce»= 
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vd per cagioni di tali effetti glieccefsi della cranità de» mobili 
e de mezzizdirà,che ’vono va alfondonell'acquadolce per 
che è piùgranedìlei,e viene a gallamnella falfa perchè è men gra 
me di quellaze fenzaintappo alcuno. moltofaldamente Stabilirà 
de fue ‘conclufioni. si Li soa) 
Ceffa dunquetotalmente laragione , che Ariffotile foggiugne 
nelteSto sdicendo. Le cofedunque:che hanno gran larghezza: 
reStano fopra ; perchè comprendono affai je quello che: mag= 
giore, nonageuolmente fi diuide . Ceffa dicotal difcorfo, perché 
none vero ,chenel’acqua ,0 nell'aria fia refifienza alcuna alla 
diuifione , oltreche lafaldadi piombo; quando fi fermayha già 
diuifa , e penetrata lacrafsizie dell’acqua ye profondataft die- 
. ci,e dodici volte più; che noné lafua propria groffezza: oltre 
«chetal refiftenza,all’effer diuifa , quando purfuffe nell'acqua; fa= 
rebbe femplicitàil dirsche ella fuffe. più nelle parti fuperiori che 
| nelle medie, e-più baffe, anzifedifferenza vi doueffeeffere x do= 
urieno le più craffe efferle inferiori; sì che la faldanon meno.da= 
urebbe effere inabile a penetrarle parti più baffe sche le fuperiore 
dell’acqua; tuttaniainoi veggiamo:che:non primafi bazna la 
Superficiefuperior della lamina »iche ella precipitofamentese fen= 
| Za alcunritegno ; difcende fino alfondo:...» Shia 
«Lo moncredo già, che alcuno (Simandoforfe dì potere intal' 
guifa difendere Ariftotile:) diceffe , che veffendo. vero:;\ chela 
molta acqua vefifte piùche la poca, la dettalaminasfatta più baf 
fa,difcenda perchè minor mole d’acquagli reSti da diuidere:s 
perché fe dopo l’auer vedutala medejimafalda galleggiare in vi 
| palmo d'acqua ye anche pornella medeftima fommergerfè ye ‘ter 
«serà.la fteRa efperienza fopra.vna profondità di-dieci.o venti 
«sbraccia:s vedrà feguirne il medefimo effetto. per appunto. E 
«qui torno a ricordare, per rimuouere vmerrore affaî comune .° 
Che quella nane, 0 altro qual fi vogliacorpo,chefopralapro» 
fondità di cento, 0 di mille braccia galleggia,col cuffar folamene 
te fei braccia della (ua propria altezza sgalleggerd nello: Stelfo 
modo appunto nell'acqua » che non abbia :maggior profondità 
di (ei braccia», e'wn mezzo dito .. Nescredoraltnest che. fo. poffa 
din le parti fuperiori. dell'acqua effer le piw:craffe., benché grae 
| sifsimo autore, abbia ftimato nel. mare l’atquefuperiori effer 
tali; pizliando ne argomento dal' ritrenarfi più falate sar nate 
i | e de 
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le del fondo: ma iodubiterei; dell’efperienza , fe gia nelefrar 
l’acqua del fondo. non s'incontraffe qualche polla d'arqua dolce, 
chegmiui fcaturiffe :: ma ben veggiamo all'incontro l'acque dolci 
de’ fiumi dilatarft ‘anche'péralcunermiglia,olire alle lor foci fo- 
pral’'acqua falfa del mare ;fenza difcendere in quella , ò con effa 
confonderfi, fe già non accade qualche commozione yeturba- 
mento de*“venti pui io , | 

"ma tornando'ad Ariftotile gli dico,.che la larghezza della fr- 
gura non ha':che fare in quefto negozio , ne punto, ne poco, 
perché la Reffafalda di piombo ;'òd d'altra materiasfattone ftrifce, 
Luni fivoglia Flretre sfoprannuota ne più ne meno : ‘e lo $te[- 
fofaranno dei'‘medefime ftrifee di nuono tagliate in\ piccoli qua- 
dretet; perche: non:la: larghezza ma la grofegza è quella , 
che: operatniqueftofartora Dicogli di più , che quando ben fuffe 
vero; che da: \renitenza alla diuifione fuffe la‘propria tagione 
del» galleggiare \motto', e molto: meglio gallezgerebibono le 
figure piu.frette', e più'corte si che lè più fpaziofe'e larghe, 
st ches crefcendo P'ampiegzadella figura; fi \diminuitebbe l’a-s 
geuolezza. del fopransorare e foemando:guella fi'crefeerebbè 
‘que fta erbe dì int, DRESTIEDO0) 1) 0 say sO 19) 1 t 03 e 
sh E perdichiarazione di quanto iodico’, metto ‘in'confiderazio» 
ne, ‘chequando ‘vna fottilfaldadi piombo difcende' ,° dibidendo 
l'acqua y la diuifione e difcontinuazione fifa tra' le parti deli 
l’acqua‘, che fonovintorno intorno al perimetro s e circonfe- 
renza di effa falda ;\e fecondo la grandezza maggiore, 0 mix 
nore di-tal'circuito ha da diuidere maggiore , o minor quan- 
sità d'acqua; sì che'fe‘il'circuito vg. d'vna tandla) farà 
dieci braccia ;\nél profondarla per piano, fi ha da farla fe> 
parazione», e'‘diuifione ,'eiper\ così dire). vn taglio fw dieci 
braccia'di lunghezza d’acquazre fimilmente vna falda mino- 
re; che ‘abbia quattro braccia dî perimetro, dee fare va taelio 
di quattrovbraccia. Stante :queffo, chi aurà vi'po’ di Geo= 
metria ,: comprenderà non folamente , chevna tauola yfe-+ 
gataim molte ftrifce»; affai meglio foprannoterà;che quando 
eva untera ;\Masvéhe> tutte Ue:ficure quanto più faranno cvt= 
tes esfbrente:,. tanto‘megliovdouerratno flare avvalla. Siala 
tauola‘40B* DC» lunga per efemplo'otto palmi, e larga cin 
‘quezfarail fuo ambita palmivvenzei ‘ie \vehzei palmi farà la 
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lunghezzadel taglio, ch’ella dee 
far nel’acqua,per difcenderni è 
ma fe noi la fegheremo: V G. 
in otto tauolette, fecondo.le lî- 
nee EF. GH. ec.faccendofete 
te fegamenti,verremo. ad aggiu- 
gnere alli venzei palmi del cire 
cuito della tauolavintera» altri 
Settanta di più , ondele ottota- 
wolette così fegate s e feparate 
auranno. atagliarenomangei pal 
« mid'acquae fesdi\più feghere= 
mo ciafcunadelle dette tauolette 
SA ped fran « éncinque parti y riducendole.în 
quadrati, allî circuiti di palmi:monanzei;conquattro tagli d'ote 
to palmi l’ono, n’aggiugneremo ancora palmi feffantaquate 
tro,onde î detti quadrati , per difcender nellacqua , douranno 
diuidere cenfeffanta ‘palmi d’atqua ma la vefiftenza di-cene 
felfanta è alfai maggiore sche quella:di venzei Adunquea 
quanto minori fuperficie noî ci condurremo, tanto vedremo, che 
più ageuolmente galleggerebbono + e lo Sleffo ‘interverrà dî 
tutte l'altre figure , le.cui fuperficie fieno:fra di laro-fimiliz 
ma differenti ingrandezza: perché diminuite, o crefciute quane 
to fi voglia le dette fuperficie fempre con minor proporzio» 
ne fcemano , 0 crefcono i loro perimetri, cioè le refiftenze ; 
ch'e trovano in fender l’acqua: adunque più ageuolmente galleg- 
geranno dimanoinmanole falde, etauolette, fecondo ch'elle fa» 
ranno di minore ampiezza ..E quefto tutto (eguirebbe în dote 
‘trinasd' AriRotile,contr'alla. fua medéfima dottrina. >» 
| Finalmente, a quel che fi legge nell'vltima parte del teflo, 
cîoè ; che fi dee compararla grauità del mobilecon la reliftene 
za del mezzo alla diuiftone , perchè fe lavirtu della graui- 
tà eccederà: la-vefiftenza del megzo » il mobile difcendera fe 
nò,foprannoterà; non occorre rifpondere altro ; che quel che 
già, s'è detto, cioè ,.che non-tà refiftenza alla diuifione: affo» 
.luta, la quale non è nell'acqua ;.0 nell'aria ,, ma la gravità 
del, megzo. (3 dee» chiamare în paragone, con.la*grauità-del 
mobile: la.qual, fe farà maggior del.mezzo.,.il mobile non 
‘deg! I — vidifcenderà, 


Galileo Galilei. 73 


vi difcendera ,nemeno vi fitufferatutto:, mavna parte folas 
mente : perchè nel'luogo ch'egli occuperebbe nell'acqua, non vi 
dee dimorar corpo, che pefè manco d’altrettanv’acqua: ma fel 
mobile fardegli più grauesdifcenderà al fondo ad occuparevniuo 
go ,dow è più conforme alla natura,che vi dimoriegli, che altro 
corpo mengraue.. E queStatla fola vera , propria, e affoluta 
cagione del foprannotare , 0 andare al fondo , sìche altra non ve 
mha parte: ela tauoletta degli auuerfari foprannuota® quando è 
accoppiata contanta d’aria,che înfieme con effa,forma vn corpo 
men grane dî tanta acqua, quanta andrebbe ariempie- 
re il luogo da tal compofto occupato nell’acqua; ma 
quando fi metterà nell'acqua il femplice © 
ebano, conforme al tenor della no 
fi ra quiflione, andrà fem- 
pre al fondo, benché fof 
Je Sottile come vna 
“scarta. 
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Ie Francefto Nori Can. Fior. auendo riui-= 
Stalaprefente opera» non hoineffa notato 
cofa alc. disforme dalla pietà Criffiana nè 
da’ buon costumi se lagiudico' degna del- 
lestampe. IldiVitimo di Mar.16 12. 

I Franc. N orifopr. di man propr. 

Attefal’atteftatione, e relazione premeffa» concediamo che la I 

foprafcritta opera fi poffa ftampare in Fire, offeruati gli or- 


dini foliti, 2.d’Aprile 1612. 
Piero Nicc. Vic, di Firenze. 


Bro rineduto la prefente opera per parte del Santvfizio senon ho cè 

ho trouato cofa repugnante alla cattolicafede, e a’ buon co- 

Ita atteltor ego fr. AuguStinus vigianius Regens ordinis 
Seruorum manu propria. 


FraCornelio Inquifitore dî Firenze $.Marzo 1612. 
Stampifi fecondo gli ordini quefto di 5 di Marzo 


I 6 12. 
Niccolo dell’Antella Senatore. 
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